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Jtil l*JtM*Ji I Ili I Ufi il I I 11*1 1 

Eminentifs. & Reuercndifs. 

Signore. 

L merito piil/mf dell' E. 
humtlwente confacro U Vita, 
et A ^itrouamento dt Santa 
Rofalia. ^llefHeKegiecjua^ 
ìttÀ.chehonorano le Porpore del Vaticano <^ 
deuono trthutarfi^ quafi ^Prtmttie dt Itetd 
yrtwaueraigh encomi d*^nA Kofi^che 
helltfcet Giardini del Paradtjo. Quefla , // 
cut proprio Stelo fu laC roce dt Chnfto, no 
deue proc AC ci arft ^deferiti a in carte yOmbra 
fiùfauoreuole^che d'un 'Prenctpe Sacro^che 
f^tegando l'snfegna d'^vna Purpurea Croce» 
moììra quanto conuenga al dt lui grado , la 
fingoUr P r ot et t torte dt fi ì/jrtntglta Ro/k • 




l^tftt dunque fertittAV. E. d'aera JirUÌ 
e riceuerU coquefio titolo,acciò ne gli Opi 
dflfuo Nome Immmale, hMi così 4 per. 
fttHArfinegU affetti communi, comtodefi- 



HamiHfl: DeuorilT. & OW?g, Scrii 
Fi^ccfcoAbnani» 



Per Santa Rofalia Palermitana 



Della Clariffima 
LVCRETIA MARINELLA. 

DA Imperatori y e Regi 
Trajìe il Naul ROSALIA. Altere aUe^ 
Sdegna^ e pompe ^ e ricchciJ^ ^ 
Perche d'^ alta ^elt^ , di ditta ardore 
Porta infammato ti core . 
ì^ugge in vii fanno afcofa 
La Patria^ e'i Padre a' Dio dtlettA Sfoft. 

^^gge» il fio fuggir feg 
Jl Genitore contro cni s'arma il Cielo 
Con portentofo velo , 
Z)i lampi , tuotii , e turbini fonanti • 
^ fi f^^i fembianti 
S*ifìuola, e a tanto fdegno 
Perde la fpeme dell* amato pegno • 

Ld Verginella intanto 
Supera balze tmmenfe^ horrid» rtifil 
Magton d^ Or fi, e di Lupi. 
Con fttca , f fftdori al fn s'accoglie 
Bntro feabrofe foglie 
Dt Ilra»o fptcoy e quiui 
Piantole fofptr la gntda in Ciel tra' Ditti l 

Confala t fiot dtfagi 
Id finte, e'I bnfio: il kito^ e ffe abcHrel 
i^o^c U fna terrjire 
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SpoglÌM defòn tdlfhor^ che UJfa y € JlAtJCA^ 

VitA^ e vigor U manca • , » 

£ nulU hauendo , il tutto 

Poffiede, e traht dall' indigente il frutto . 

Con mille in fidi e ^ e mille ' * \ 
Inganni vien Auerno il Re mendace 
/i turbar la fu a pace . 
^ffa ejuat [affo '■ ^all'onde , o Torre ^ ventiy 
^egli ajfaìti fojfenti >*-«^ 
JRthattet t vincitrice 

Dal pazzo ardir gloria^ e virtù n'elice » 

Viene odor grato e caro 
Da Rofi anco nafcofe al noUro pnfo , 
Cqfiy ROSALIA, io penfo 
Dal tuo fp'trto diuin partirfi $tn Reggio» 
£ in aria far pajfaggio ,^ 
Per cui ( ben gran mercede ) 
Sano e l' Egro^ va il Zoppo, e* l Cieco vede* 

ROSALIA, è tempo hormai , 
che volgi il male in bene, il pianto in rifi> 
E godi ti Paradifi , 

JE cangi in gioie eterne i lunghi affanni 

Su ne* beati fcannt , 

Beco 4* honorar tua fine 

Scendon qni gtu dal Ciel fchiere diuine* 

Di rai cinta i e di lampi 
Beco U DIVA )£ccdfa^ bà fico il figlio' % 
^al con fereno aglio 
ROSALIA inuitta al CieU , d i heni eterni 
E lafciar d* afpri verni 

Afprh 
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• * '^Jpf'i* ^ ^^^^^ ricetti » 

tjfd l*ode , e gradi/ce if2/iittiy e detti, 

Sm duro fajfo fleft 
Ttn /òpra il petto Jho , con wodo f io » 
// Croci fiffò Dto, 

E dttende il fn^ cfj alt alma affitti a forte 

Viidi affi fenfi morte » 

hi or e y qual morir fuole 

Giunto all'Occafo , intenerito il Sole • 

Sali/ce a* intiere gioie 
Il magnanimo ff irto* Degna tomhdy 
Di ijueft'alma Colombd 
All'offa facrcy Angeli Santi diero 
Scefi dal Sommo Impero 
Cantando le fue glorie , 
B del Bemon l' hauute alte Vittorie^ 

Saggio Adriani ^ hai tratto 
Del tenebrofo oblìo ddl vafio feno 
Chiaro fÌM che baleno 
Il Nome di ROSALIA . Hor ffiegd Cali 

Per fentier$ immortdli , 

Jdentre il tuo ftil facondo 

J)d flufor» dona Wd^ e adornd il Mondai 
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Dciriftcrra. 




VÀftdo col/è nel C 'tel vetzofa AurtYÀ 
Rofa fi beila in fortunato yij*riU» 
Come con et , eh' e d glt Angeli fimi li y 
B fa, com*ejft , in Dio fofa, e dmoraf 

SfrexjTà honor , powpe , e fifli* e tiene ancora 
Di Regal Maeftà alte\\e 4* vile* 
Tra /pine , fterpi » e filj$ il cor virile, 
Jl fino heney ti fio Amor contempla ^ e adorA* 

pottù Ahrianii irahi c§n n fiotti accenti 
Cadattere fpirante ( eccelfe glorie \ ) 
Di miraitU Attel da i fa^t algenti • \ 

fer te feto di ROSALIA alte memorie : 

te per lei daran con brame ardenti 
^ fregio d'iftrno Ajkr k fic Vigorìe • 



Vita di Santa RòDRi^^^ 

LIBRO PRIMO. 

OVcUa Sourana Mente , clic dxtll'ctcrnfrà '<Jcti 
fccoli,immerfane gli AòifTiimperrcriirabi^ 
li dcli'infintiòfuo lapétx; , produflc al rem* 
poclcftinato, dagli Abifli del nulli > tìoai- 
qucftc macchine vifibihjper eterno ricetto delle più 
de^^nc creature, l'Empireo Ciclo.; -Poiché lo vide, 
per l'atrùcodclitto de gli Angeli nibel li, fmerabrato. 
d* vna parte numcrofiflìma, chcdoucuariciiipirnc le 
preparate fedi , volle con nuoua mostra d'intìnita po 
tefiza,fe non di nulla,dicofaalmcno,ch£ perla qua*> 
lira di fua conditione s'auicinafTe al nulla , rifiircir 
pienamente quelle ruine. Quindi nel Campo Da- 
mafccno di vii malta di terra l'ormato l'huomo,ecort 
ecceffid^incftimabile bontà, epilogate in elfo le più 
fnperbe marauiglie del Mondo,e ncli'angufta mole 
di quel vago compofto,non folo vnitc le pcrfcttibni 
già compartite . e Iparfc ncirakre fpecic, onde fblTe 
luo propriojvcgeiar con le piantejfentir congli ani- 
niali,intender con l'Angeliche foftanze ,ma iollcua- 
tolo all'altezza della Diuina fomiglianza.o deputò 
qual l'ietra fondamentale , acciò eoa l>Jtrc della 
fua pofterità^riparafle alle mura, per troppo largo 
fpatio diroccate della Città Celefte. Ma quello da 
gl'ing anni del Serpente allucinato, e vinto, creden- 
do ambitiofo di migliorar conditione^e come diaa-^ 
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ti follc&cftìpramctfte prctcn(!^ualuciferó,i-endcr- 
fi vgualc à Dio ; dallo ftaro felice dell' mrjoccnza, 
per cui godcua in terra vn Paradifo di delitic , cadde 
nel baratro di cosi gran niiferia, che diuenuto di 
Signore del Mondo,poi;ero,&infeIice coltiuatorc di 
terra maledetra,rimarc ancora, con la fua defcendc* 
2a,inhabile al riftoro delia Regia Superna . Caduta 
in guifa(a'noftroniodo fauellando) compatita dal** 
Tincffabile Mifericordia dcirAltifsimo,che giunta^ 
la pienezza di quel tempo,cl e fù ab eterno ftabilito 
dagl'immutabili fuoi decreti, mandò nel baflb del* 

iatcrrcnaMole,perVnicofollicuo della cadete hn*^ 
manità,r VnigenitO' fiio. 

' Qujui piùchè mai chiari campcggiorno gli effetti 
d i qucirOnnipotenza,ch'hà per innato Aio coftume 
iltrardaccfeofcure Icfue piùilluftri marauiglie 
perche quantunque vn Intelletto per Eflcnza infini- 
tcnonhaucfTc penuria d'infiniti mezzi, volle però 
che'l FigliOjCol mezzo fi iipendifsinio dcH'Hipofìa-, 
tica Vnione^ammantafle i Jplendori incomprenfibili 
della Diuinitàjcon la fpoglia vililTima di quella no- 
(Ira carne fi'ale,c caduca. 

ElTequito il decreto Jncarnatofi il Verbo,& occul 
tate in queftaguifale fue grandezze>nacque,vi^e,e 
inorì,pcrla caufacommunedi tutti gh huominijn-» 
pouertisìgrande^inhumiltà cosi profonda , che 
giunfe à tolerarc con cuor tranquillo>gli eftremi piii 
?cnfibilidcll*ignominia* 

.Con qucfto effcmpio eternamente memorabile , 
volle accennare in qual manicf ajìotclTcro tornare i 
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Tuoi Fedeli alla di già perduta glurlfdirtione dclìx 
Gloria,e come de gl'iftefsi haueiTcro à rifarfi le mu - 
ra fmanctllate della Superna Gcrufalenime; Perche 
fe per opporre al male cagionato da Lucifcro-jl có- 
rrano rimcdio,comcchequegli,e' fixoi feguaci furo 
pietre fupcrbc,e che qual pietre appunto ( come af- 
ferma l'Oracolo Diuiao ) difcefero al profbndo,co- 
si il Verbo Incarnato,che come Pietra d'humilcà fu 
folleuato à queUVltimo colmo di grandezza, onde 
al fùo nome riuerenti fi piegano le più altere gìnoc 
'cliia>moftrò à diletti fuoi quefta felice ftrada di fol- 
leuarfi alla fuprema altezza,però non volle,chc da^ 
luì,ch'era l'iftciTa Etcrna,& Increata Sapienza, altro 
dogma apprendcflfcrojche dVffer manfuetì,&: humi- 
li di cuore,perche nella minerà dcirhumiltd , le più 
ruuidc pictrcjlc più fpre2zate,e calpcftate nel Mon- 
xio,fi conuertono in gemme pretiofe per abbellirne 
lafabricadcl Ciclo. 

Di qaeft^alta Dottrina fu fingolare,e puntualiilì- 
ma imitatrice Santa Rofalìa Vergine nobili/lima 
Palermitana.dcllacui Vita,e Ritrouamcnto,quello> 
che fparfamcte da varie parti s*è potuto rittrarre,fa- 
rà ne'due fcguenti Libri.breuemente diftefo,& ordì- 
nato k 

Fra rifolc più celebri del Mar Mediterraneo , l'i- 
fola di Cicilia, e per grandezza ,e per chfarezza,e per 
temperied'ara,e per fertilità di terra, eper felicità 
di fito, tanto foura d'ogn'altra in nobiltà s*auanza ^ 
che ne gli Elogi fuoi fi ftacarono fempre,e le lingue 
tic penne de* più fublimi ingegni. L'effaltò Home- 

A 2 ro 



ró còl digniffimo titolo d'IfoLt del'SoIe \ oiie ogni 
cofada fcfteflii nafcciu , Tullio col nominarla il 
Granaio di Roina5StrUbone,& altri per quell'inerti- 
mabile affluenza di grano,pcrcui vifinfero gl'anti- 
chi i Natali di Cerere . Anzi per qucfto fu degna* 
mente celebrata da Silio Italico.che poi lodado ap- 
pre(lo la facondia del dirc»& il valor nell'armi de gli 
habicanci,c'osì cantò » 

rrowft^gens Iwgudyasì eadem aim heUa c ter et > 
... : f ortus J equorei s fueia ìnftgnire Trofh ùs* 
Ma fra lepiùconfpicucj e nobili Città di quefì'Ifo- 
la infigne,portail primato,c di grandezza , e di va- 
ghci(za,e di magnifìccnza,e numero di popolo, la 
-Città di Palermo,Citt:ì,che tutta è Porto, e per 1 * a- 
menità dif loridilTnno diflretto,chiamata, fcn^a al- 
cuna controuerrta , Horto della Sicjlia,e come tale, 
Regia non folo delle più dclitiofc Stagioni , ma de 
gli antichi Rcgi,e de' prelcnti Viceré, che per la_. 
Macft:ì del Rè Cattolica vi rifìcdono, 

All'hora dunque,che doppo molte, e ftrauagan- 
Ù peripetie di l ortuna ( percuiiiiil Regno graue- 
mente agitato dall'armi Ibere,Fcnicic,Cartagincfì, 
Romane,Ciuili>Vandale,Grecfic,eSaracine)tenca 
nella Metropoli di Palermo lo Scettro Regio,il Se- 
condo RuggiferO , illuftriffimo germe della Stirpe 
•rNonnanna ^ trionfatrice de* Barbari occupatori , 
piacque al gran Re de* Cieli felicitar quella Regia 
Citt j,cognominata volgarmente FeIice,col ìq\\c\{- 
fimo Natale della piò pura Verginella, che mirafl'e 
giamai quel fortunato Clima. 
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£, Erntra'piàfamofi P(Jrfonaggi della Coite Re- 
gale per ricchezze, c per fanguejìnoali'eftremorfc- 
guardeuole Sinib.ildo Prencipe di Quifquina:>e del- 
le Rofc,il qiialc,coiiie quello,che tra la ferie de gli 
Afcendenti Heroi della chiariflima fua ftirpe , cnu- 
meraua Carlo Maglione che tra gli altri di Regie do 
ti^ercligioficoftumi oltre ogni paragone douitiofo 
, fidimoftraua (onde meritamente era col nodo di 
fìretta parentela al Rè congiunto) Ri parimente al- 
Taftetto di lui con legame llrcttifsimo d'amicitia, in- 
timamente vnito . 

-j A qucfto veramente pietofo Prencipe, che frale 
Rpfe,à cui fìgnoreggiaua, altro non raccoglieua , 
che le fpine aGUtifsimc delle quotidiane foUccitudi- 
nijC cure de lla Corte, quel gran .Signore 3 il quale 
dalle tenebre tà fcintillar la luce. , e cosìbenelìsà 
Icruir del malc,chc fa porporeggiare le fpine in Ko-^ 
fc, diede fra le pui^ure di tante alflittiopi, vna Bamr- 
bina", la cui Regia bellc2za,che tra'l^^bnfufo fuorro/ 
de' fuoi primi vagiti/piraua,con l'ojefculta maeftà , 
vn non so che prefagio dVdorolì<oftumi, fù la ca- 
gione,che prendendoli il nome dalla Regina de* fio- 
ri,foiTe al Ijattelìmo chiamata Rofalia . Se forfè que*; 
fio noiTìf: non vennc,come quello di Giouanni , in-, 
fpirato dal CieIo,acciò che quella, che nella purità 
doiica proporfi per Idea la gran Regina delle Vergi- 
nijpur dalla Chic la riuericacol titolo diRoHi MilH- 
ca,hauefle vn nome , alla grandezza de* fuoi Santi 
penheri,npn difug uale. 

Nella Corte aicdcfima^oue la Tcnerella , qual 
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fiore di nTerua,forri il Natalc,{u con cftrema dilige 
z# allcuara,e nutrira,e con impiego sì t'elice addo- 
trinara ne gli clementi della Fcdc,e nc'piii rari , c 
vircuofi coftu:ni,chclacognicione, crclfcrcitio de 
glivni, e glialtrijp.ireui in lei connaturale . Tutto 
apprendeua pronraincnre,tutto altamente riteneoa, 
ne (ì potea dilcernerc fe nell'oprare riceueffe più to- 
fto,ò dafle eCfcmpio à fùoi maggiori. 

Così con la rugiada falutitcradi fante iftruttioni, 
cccfceua al Sole della Diuina Sapienza , quefta Cc- 
lefte Rofa,di cui ( come che ancora tenera5& imma- 
tura fpirauaodori,e leggiadrie di Paradifo) s'inua- 
ghìuano gli occhijedaumo ampio l'adito alle ra- 
pincde'cuori . Il contemplare in vna pargoletta, 
effetti non volgari di maturo giudicio, la gratia, la_» 
inodeftia,e raffabilità nel conuerfare> il tutto figiU 
lato, & vltimato da vna bellezza fenza pari, era ci- 
bo foaue à tutte ralme5che auidamente vagheggia, 
uanocosì eminenti qualità. 

Grandono in fommi,granpriiiilegio di Natura è 
labellezza • Ha gran forza^ e dominio foura gli 
affetti hummì. La fai virtù attrattiua, fupera «di 
gran lunga quella delle più rare calamite . Vna 
beltà fpogliaca d*ogni virtù,anzi ripiena d'ogni vi- 
tio,attrahctall*hora,.Scam nolifce il ferro de* più 
coftanti cuori. Chefaràpoi d'uixbeltà Qualifica- 
ta di fourahu nane conditioni, com.* quella di Ro« 
{alla • 

Erano idi lei moti mirauigliofi • Se in vna ftan» 
za fecrctidima prudencemence ritiratayS'inuolaua i 
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gif altrui fgiiardi.daua animate léggi alle carte fan- 
ciulle . co' fuoi Gcnitori,aItamcnre i/pirata , fa- 
ucilaua tall'horajcò voci pie ne di cck fte armonia , 
de'Mifteri lubiimidi noftraFede,gli ponea in forfè, 
fc dalle loro vifcere.ò pur dal Ciclo iftcflb^fofle prò 
dotto vn fi bel parto. Se comparendo in publico , 
abbaflaua,al fuo folitr,gli occhi modelli, facca,coii 
inudita marauiglia , fecondi i cuor; di modt(lia,& 
honefrà . Se di paflaggio dolcemente /cucri gli af- 
fifl*aua ne gli occhi di Donna,ò di Fanciulla liccntio 
fa,moftraua,ch'cran Fulmini, ma fai utif eri, che in- 
tatta nIafc»ando Tefferna fpoglia confumauan di 
dentro ogni durezza diperuerlocoftume ;Onde nò 
v/era chi puramente non ramaffe , e non ambiffc 
d'offerire à quel Tempio animato d'ogni virtù, la 
meglio parte di fe ftcd'o . 

Ma fra quanti gLiniiiìai dolcemente rapita e via* 
lenrati dall'infigne attrattiua di quefte doti j confe- 
craroà gli altari del merto incomparabile della Fan 
ciulla,Ic proprie afFcttioni, tenne il fuprcmo luogo 
Margarita figlia di Garzia Redi Nauarra, edegna 
moglie di Guglielmo , ali*hora Prcncipe , c doppo 
R^r 'della Sicilia . Quefta Magnanima Prencipefl'a • 
faggiaméte aijuedutafi d'hauertrouato nel Campo 
della Corte, vn Teforo nafcoftOjVendcogni facoK 
Vdfì fpoffefsòde'propri affetti,pcrcomprarlo,e go- 
derlo . Hebbc in pregio grandilfimo quel terreno » 
benché incolco>e fpinoio ,e riputollo lommamencc 
ferace , mentre vna fola Rofa coronata dall'oro di 
così riguardeuoli conditioni , hauea prodotto . 
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Qucfta Rofa puriffìma era il Tcforo,chc fcmpre va- 
ghcggiaua. Qucfra era il centro dd Ino cuore. A 
oucfto fcopo franano fcmpre filTamére riuolti i fuoi ' 
pcnfìcri-ondcquall'horajcnzala compagnia cii- 
Icrra , fola nelle fue ftanze fi rirrouaua , acciifaua le ♦ 
nìura,chepernonrendcrfi<Uafanc , fifaccuano ree 
diquellapena,chcfentiiiaperla priuatione dell'- 
amata prefenza.& incolpaua i ricchiffimi adobbi, 
mentre togliendoli la vifta del caro oggetto,rimpo 
ucriuano delle delitie più bramate . 

Non erano l'orecchie de* paggi, edamigelledi* 
quella Corte,maggiormente percofTe & ifuegliate 
che dalle voci dclTlnfantc Margarita, chiedete qual 
che nuoua di Kofalìa. Non può l'Amore trattener-- 
fi^ che non ifgorghi dalle fauci, ogni momento t-e- 
plicatoJ'amatonome.Ne* fpiriti viuaci Ampre può- 
refcremo,e ncirardente fpirito di quefta Prcncipef- 
fajpoteuaeftrcmamentc l'Amor di Rofalìa . 

Ma la Saggia Fanciulla pienamente illuftrata, & 
arricchita di Celcfte Dottrina.chiaramcnteconob- 
bc,che quefti ecccfli di fulfcerato amoPè, che tanto 
grande gli accrefceuan la ftima apprcfTo il Mondo ^ 
haurebbero potuto in progrefTo di tempo , renderla 
difprezzabile preflb il fuo Dio . E quindi ripenfan* 
do à quc*perigli , à cui s'efponc vii'anima , mentre 
troppo applicata alla frequenta delli Corti terre- 
ne,incepidifcc il defiderio della Celefte: Conofcìu- 
ta la Corte vn ridotto di lingue adulatrici.vn ricef- 
rodi vitij mafcherati di virtù, vn vafo d'oro, in cui fi 
jBiefce vclcaofabcuanda,vn vitto Marc>che doppo 
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breue fpatio d'alfcttatricc tranquillità .viene agirdP- 
tc^da* tempcftofi venti dell'Odio, c dell'Inuidia , vft 
finto Paradifo di fallaci fpetanzcanzi vn Inferno di 
difpcrationi, non volle à quefta cote troppo ingan- 
neuole,affiIarl'arrni,benchc valide»c forti, della Co 
ftanza,ma tratta dali'efempio della Rofa,di cui por- 
taua il namcrifolfe di fottrarfi A quc' pericoli , a* 
quali pur foggiacG l'ifte/To Fiore , che troppo abiure 
d'apparire nella publica luce • L'occhio mirante in- 
cita il cuore,& il cuore incitato muouc la mano alle 
rapine . 

dia in Icijtuttoche acerba neil*età> comincia ua à 
/puntare anticipatamente quel brio leggiadro , che 
allctta ancora i più cupi c rirrofi . Già viuamcnrc 
isfauiLIauanoqucghocchi,innantià quali, ne* cuori 
più gentili,s*acceridcuano fiamme di cafto Amore*. 
Già fi gonfiauano licentiofettc quelle Mammelle > 
che quafi colli fparfi di viuaneuc jò duri fcogli di 
purimmo latte,a troppo curiofi contemplatori,nau- 
firagi^e precipiti] feueramcnte minacciauano • Già 
rOftro delle guancie , l'Oro de* Crini,& il Rubino 
delle labra,che faceuan cortina ad vn Teatro di Per 
le Orientali dauano alte fperanze d'infolita ricchez 
zaà gliauidi Mercanti di bellezza terrena. 

C^cfte eccellenti prerogatiue di Natura fariano 
fiate à penfieri magnanimi di RoHiIia , potentiflìmi 
òftacoli • Ma lei già diucnuta Mercatrice foUecita 
di Celefti Tefori^rifiutando il guadagno delTrigefi- 
mofrutto^che pur poteua attcdere da nobiliffimo Ma 
ritaggio^5'accinfc ardentemente al gloriofo acqui- 
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ilo del Ccnrcfimojproprio di quella dote della Vir- 
ginità,chc fra le Virtù Herokhe nort è ben paga dè 
gli hohori fecondi,e della conferuatione della quaì 
le, vide mai Tempre foraaiamente anfiofa,perc!ìecol 
di lei mezzo poteua vnirli^cpn più felice Ipofalitip , 
al Rè de* Cieli. 

Pergiunger.alUmetadiquefto fine, determinò 
dUbbadonar ifconofciuta Torice la quiete della pa« 
terna cafa,che non era capace de* fuoi vafti diffegni, 
c nella quale fi lamcraua opprcflfa da periofa inquie- 
tudine,mentrc arTendeua,con fomma vigilanza, l'op 
portano momento di qucli'imprefa. Così viuendo 
continuamétc fu Tauifo^giunfe pure vna Notte ( che 
fù per lei Giorno fauftiÌ5Ìmo,eda fcgnarfi conlaCS 
dida Pietra; in cui tutta folcrta,echiura nel fecrèto 
de* fuoi pcnfierifi riti ouaua i Onde lieta oltre modo 
per l'mcontro bramalo di sì felice congionturà, vo« 
Jédo/che dal Cielo incominciaffcro i fuoi progrcf^ 
.fi,proftratafihumilmcnrc foura l'ignuda terra, coa^ 
qucU'ccceffod^ardentinìma cfprersionCjche lì può 
ìmaginare in purifsimo cuore ,e bifogncuole di lou- 
rahumanoaiuto,mandò preghiere cfficaci/fimc al 
fuo Dio,accioche dall'Egitto della Corte.fi degnaf 
fe guidarla alla delitfofa Terra di Promifsione ,cioè 
à dire ad vn Hcrcmo foIingo,il cui fuolo infecóndo, 
jperaua di vedere pillante latte,e mele di celefti dol 
cczzc. 

Gradì il Signore,& effaudì le fuppliche,che qua« 
(i tante Rofcefprcfrela facondia di Kx)falìa, che ve. 
ramente,f per i'originc,e per il nome,e per la purità 
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aftro che Rofc faucllar non poreda.Ben Io conobbr 
clJa noedefima, mentre fentiran in quel punto , da 
fouranatural fortezza, oltre l'vfato auualorata , a- 
borrica , e deporta ogni fupcrfluità di fcrico orna. 
mento,caIpcftate,qualfango,Iegcmme,e gliori.vc-' 
ftifsi in vece loro di rozi panni,cinfe il tenero fianco- 
di durifsima fune,indi nudato il picdc,inco!to il cri- 
ne,convn ramo sfrondato per fortencrfi , anticipa- 
do il tempo,e preucnendo il Sole,deIIa cui luce nou 
la rendcua bifognofa la fcorra ficurifsima delle Bea 
te Inteliigcn^e,s*incaminò à gra pafsi vcrfo i fcluofi 
Monti di Q^ifquina della fua giurifdittione , circa 
quaranta miglia dalla Citta diftanti . Nulla gli calfc 
d'abbandonar il Padre^per quella riuercnza, che al 
Padre Eterno giurtamentc doueua;e molto meno di 
lafciar il poflello d'infinite ricchezze ♦ perche porta- 
ua feco,nel difpregio di quefte,tutti i fuoi beni. 

Quiui lafcio la cura al Pio Lettore d'effaminare il 
generofo ardire di quefta Nobilifsima Fanciulla . 
Vn camino si lungo,e difaftrofo,atto ad infieuolirc 

i corpi più robufti,nó atterrì la delicata Verginei la. 
Vna ftrada faflofa.foura la quale i piedi anco più ro- 

ii foglion prouarui eccefsiui dolori , fùcalpeftata 
imperturbabilmente da tcnerelle piante . Vna rtra-* 
da,il cui progreflTo rende noiofii più leggieri vcfti. 
menti, non refe grauéà quelle membra puerili , il 
j>efo,e la maniera della ruuida gonna . Vna rtrada», 
dal cui trauaglio barteuolmente non preferùano i 
cocchi,ò le lettichc più adagiatc,fù valorofamentc , 
col fcmplice foftcgno di debol furto , da giouinetto 
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piede corfa,c battuta . ' 

^ E come porca reggere à così gran fatica vna Ke^* 
già Hon^^^dla j* An2i comeiion porca regerui Rofa- 
lia s'era porrata dell'ardore de'iuoi alrifsimi defiJe- 
ri^i'eraporraralourarali d'Amore ? Facilira PA- 
nìorc ogni difficoltà . L'Amor Diuino ageuola rim- 
prcrc,chc al poter noftro fi rendono ìmpofsibili . ' 

Hor mentre la follecira Peregrina, vicini dall' E- 
girro della CortcpafTaui coraggiofa,con afciutti ve 
fligi, fra fpauentofoondeggiamcro di còtrari pélìe- 
ri, incalzata dalle fehicre del Tartareo Faraone,- 
il Koflb Mare de gli affetti mondanijfcorfc con pia- 
rne vclociffime il Palagio Kealc>e la Regia C irta, no 
fenzamarauiglia,efenrinienro vniucrfale, la Fama 
indubitaradiqueftafuga, Qiial [ireft affé à così du- 
ranuouala Principefsa Margarira,può argo'.ncnrar* 
fi dal fuo Amore,adequara niifura del fuo Dolore . - 

i,. Ma con qual animo vdi/Te il mcfto Padre quelli 
per lui crudelifsimi annuncij,non lo porrebbe efpri- 
mere che l'afFetro Parcrno.fc gli folVc concefso arri- 
colar con voci, òdiftinguer in carre,i propri lenti- 
menti . Baftici dall'eftcrno argomenrar l'interno . 
Rimafc immobile l'afflitto Prcncipc,e quali totalmS 
te alieno da*fcnli,con vn pallor di Morte, moflraua 
quanto gli prcmcffc la lontananza della Tua vita ; 
cioè à dire di Rofalia,ch'eraia parte più vitale delle 
iue vifcere . Rìfcoflb alquanto dall'amarezza de! 
fierifsimo colpo,chepcrnonefser[]:ato riparato co 
lo Scudo fortifsimo della Prcuifione,l'hcbbe ad vc- 
<;idcrc,da gli occhi,e dalla bocca^^x^n lagrin)e,e fof- 
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piri:ffaapx3i-an(io il cluoJo,bora cvolhndò il capo p 
hot barrrndo le palmc/lior pcrcotcnJo iiìiparicnre 
con ic piante il ccrrcno,'nor con torhi Je lvici miran- 
do itCiclo , ciana fcgnicuidciKi d'inrolcrabilc itìc- 
ftih'a . '-Scorfì alla fine vanamcnrff,c ricercati indar- 
no ipiàripofci penetrali del PaIng;io, cercò difacer- 
barc riinrtienfa dogi ia,rra bendo à iori^ji dall' affane* 
nato petto quefìrc parole . 

C) Kofalia dilettalo carifsima figlia , folo confor-< 
to,& vnica pupilla delle mie luci 1 Dunque e pur ve 
ro,checon ifconfigliata rifolutione/alla mia viftajal' 
mio ai"norc,al tuo douc rc,fi repentina l'inuolafti .«* e 
pur foffi ifti , fola , nottUFna,c fugitiua partendo,rcn- 
d<!r folo,e fcn^'ombra di conroiationeil tuo mifcro 
Padrccinto anzi opprcfso da nume rofa turba di do- 
gliofi pen/ìcri\^ cpurc hauefti cuore di rilTcllarti à 
qncll'aftettOjchc per ragione, e legge irreuocabile 
diN;uiira mi doucui? O Roralia,Ucla vfcita aliai u- 
ce^,non per fclicirarc,ma per far infelice fra le fpine 
crudeli delia tua perdira,il rimanerite di mia vita ! O 
figlia nata non già pcrconfcruarnii^ma perleuarmr, 
per diftrugcrìTìi i'eiserci Con che mano romperti ,6 
con quii ferro recide (li i forrifsimi nodi dell'amor 
fiiia!c,ciic fino ad horaaliro ferro non fciolfe , che 
quel di morte /* Mifcro Padre/confohiro Genitore! 
lo non haurò più vita , perche da me con tacita par* 
tcnza diuidendori , mi diuidcfti dallaania anima . i 
Non haurò più refpiro fra quegli auanzi miferabifi 
d'aura virale,che per doppio mio danno mi lafciari 
H doiorc>pcrchc p»irrcndo mi rapirti il ceforod*ognf 



fpcranza . Piangerò etcriiamcntc le mie fu cnture, e 
mi dorrò con lagrime inconfolabili d'haucr vedut<i 
il Sole delia mia cafa^nella più frefca Aurora,cram6 
tato ali'Occafo»e Ja Naue fuperba de'raieidiffegni # 
doppo d'hauer con aure fauoreuoIi,folcato vn Mar 
di contentezze,far décro al Porco sì mifcrahile nau- 
fragio. Ofiglia,òfiglia,ò perduta mia figlia ! Qyal 
moriuo t'induflCjncl procinto d'vn punto fi rilcuant 
te,d trafcurar quegli atti d'vbbidienza,e d'offequio , 
ch'erano propri della tua conditione ^ Qual nebbia.- 
qual caligine t'ofFuTcò quel giudicio>che precorrea 
do gliannijmoftnifti fcmprcconiftupord'ogn'vnoj^ 
faggio,e maturo ? Qual violenza ti Tpinfe à fuggirti 
in tal guifa,pouera,e fcalzajcome ampiamente at- 
teftano gli habiti,e i vezzi conculcati,e negletti ì Se 
fu brama efficace di fequeftrarti dalle pompe del 
Mondo,per accappar con rozi cenci , vn* ammanto 
di Gloria,chi sà da qual iftinto ti fofle fuggerira?Chì 
sa dico, chi sacche non fofTe diabolica illufione f 
Ah che pur troppo , fotto vano pretefto di fo lleuare 
al fommo di tutti i beni, precipita il Demonio l'al- 
me più femplici nell'Abiifo de' mali . Che fc pur aa. 
coti fentifti (come mi perfuade l'innocente tua vi- 
ta ) da (limolo Diuino follccitata à quefto fine,chi sà 
fe trafportata dalla vcheméza del feruidifsimo tuo 
fpirito , per auuentura non crrafti nello fcicglierc i* 
riìczzi ? Ah non cran già quefti per mancarti abon- 
deuoli,& opportuni ad appagare il tuo defio , fenza ( 
fraudare delle douute confolationi rafflitifsimo Pa* 
drCjchc fra le tenebre di così gran dolore, aborrifcc 
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Ja luce di quefta vira . 

Ma che confumo in foucrchic querele» inutil- 
•mcnte il tempo Perche commetto d lagrime^e foC 
piri(direi malimpiegati, fé non fbfTcro debiti di Na- 
tura )rclprefrionc dVn affetto Paterno f Su prcfto 
.(diffe airhora à numcrofo ftuolo d'amici,c feruitor% 
che gli ftauan d'intorno compaffionando,c compia^ 
gcndo li di lui cafo; s'infcllino i deftricri , ch'io vo- 
^lio rintracciare, s'egli e poffibilcla fmarrita Figli* 
uola. 

Volarono i Scudieri, & eflequirono i commandi 
dellor Signoresche /alito àcauallo col cuore im-? 
merfo in vn profóndo pelago di rcfolutioni inconi. 
pofTibili , fii dairiftinto,e Simpathia del fangue fol- 
Iccitato à riuolgcr la briglia à quella ftrada,che dia- 
zi appunto hauea calcata Rofalìa. Chi niega,ò noii 
conafce gli cifetti fiupédifsiraidella Simparhia^non 
inerra luogo nei Predicamenro dcll'Humanità . Le 
cofc ancoinlcfibili fol perqoefta sVnifcono,ò vite-» 
dcuolmcte danofegni mirabili di corrifpondcnza^ 
Chemarauiglia le quefto Padre addolorato, fegue 
in virtij di qucfta, l'orme, peraltro impenetrabili 
della Figha? a 

Ma à quefti impulfi,benche efficaci^e potentiffimi 
di Natura,oftàua per diametro la forza infbperabile 
della Superna dil'poiltione. Seguiua il Prencipc à 
fpron battuto Pintraprefo camino , accompagnatoj 
da così numerofa comitiua,che dal nitrito , e calpe* 
ftìodc gcnerofi deftricri, ne ribombaua \ fuona 
moltip icato perle vicine Yalli,e parca Tuono appiji 
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to violentcmcmé vfdto dalle Nubi di poIué,che' ih 
aha follcuata , togliea la luce al Sole. Quaa- 
do la fuggitiua Rofalia,che già tutta anhelante , ha- 
uca per balze,e faflfofi dir upi,poitato il piede alla c^- 
ma del Monte,& appoggiata airoriglicrc infolito 
tfvn darofcoglio/i riftoraua dall'infolitc fatiche, 
r«^aipcrado,col mcz7o di qucllaipro ripofo,l'impor 
tuno calore.vidc da lungi la polueroia Nubc,chc in 
vaftiflimi globi,per l'Aeree campagiiefi difFondcua^ 
Onde prelaga di quel,ch 'era in cffetco, chinare a tet- 
ra le ginocchia,& innalzate al Cielo l'humide luci , 
trafiedalPintimodelfcnOjinifte i fofpiri afìettuofi> 
quefte parole.! 

Sommo Fattore,e Sapientiffimo Rettore dcll'V- 
fiiuerfo , ecco, fe non m'airi,ruinati i miei diflegni . 
Eccoche viene chi cerca di rapirmi alle tue nozze 
amabiliffiiTie,alle quali defidcro d'aprirmi il varco, 
viuendo Solitaria Verginella • Ecco chi vn altra 
vólta,da quefto Porto di iicura falutc , cerca ingoi-* 
fermi nel borafcoib Pelago del Mondo, e della Cor 
te. Deh mio Signore, e Redentore benigni/fimo , 
Tu che ne* monti,c ne* deferti, permoftrarci la vi a 
della pcrfettionc,orafti>e digiunafti,foccorn à me^ 
cheincaminata all'imitatione de* tuoi veftigi, àtc 
bramo di viuere digiunando. Se orando ne gli afco- 
firecelfi di quefta folirudine . Amorofo Paftorc,Tu 
che per la faluezza d Vna fola, e fmarrita Pecorella 
ti dichiararti d'effer pronto à lafciare l'intiero greg- 
ge,non mi lafciare abbandonata ira quefte rupi,mt<^ 
icra preda de* mieùroppo vicini veAigacori>aa*qua 
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iì^càlpritedò della Pietà,i i'conc?orta di nuouo alle 
ftanzc aatìe^ farò cfpofta alle Fiere de' mondani di • 
le«i,che con ingorde fauci procuraranno< di lace- 
rar queiralma,che ti facrai. Eterno Spofo dell'ani- 
UKpUc)ichc,nonefcludcr,ti fupplico dalia Cclcftc 
Porf4 quella Vcrgine,che foilecitacorfca gli acce- 
ti pciniieri delle tue voci . Deh fra ic tcnebrcldc* 
miei dolori/plendanoi raggi dell'Infinita tua Potè. 
2a. e fra la ilice, per me troppo ferena di quello 

giorno, s'interpongano à gara, per occultarmi , le 
più denf? caligini . E fe pur della I uce fraudar . non 
decfi il giorno, rifplenda per momenri quciJa de" 
lampi.chcprenuncidi tuoni formidabiIi,atterifca,e 
difpcrda le copie de* caualli,ch'armati fc ne vcngo-*^ 
Hoadefpugnirlamiacoftanza. Renda, Signore, 
folto nembo di pioggia , Iubrici,e impratticabili 
Queftifentieri, iicciòchc tra l'altrui difficoltà, mi 
nfiiciìitiiJ'reguimento di quel camino, che condu- 
cendomi dentro cieca rpclonca,mi darà luocr© di 
contemplare occhiutamcnte,& adorare in te^,mio 
Dio.gIi,abifsi inconiprenfìbili della perpetua luce. 
^ EchenonpuòTorationeinqueftecofe fubiuna- 
ri,fe fa fermarle retrocedere riftcflb Sole? Ha per- 
fuafiua così grande l'Orationcche Iddio mede/imo 
fe ne confefHi vinto . Che dunque non poteua l'O 
ratione di Rofal/a . Furo i Siciliani,per la fecondi^ 
naturale^communementc appellati Trilingui, Tito* 
lo.che fi deue più giuftamétc alla facondia, di quc* 
ft*infigne Siciliana orante,perche finite appena l'hu 
milifwoie preci # «'ingombrò in guifa l'aria di tenc- 
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brbfc nubi,che haurian giurato gli occhi non VfTér 
giamai ftato ìntcrdcrro da più caliginofa Nottt Tof* 
ficio loro . Tutri confu fi, & atterriti rimafero ifL;# 

?iuel ponto i Cauallìcri , ne (i vedeuano l'vn raltro,^ 
c non quanto le faccie impallidite > erano da' bale- 
nLper momenti interrorci^tcrribil mente palefatc. ^ 
.jQujui fotto le ceneri d'vn gelido timore, reftò 
coperto il fuoco dejraudacia , che dianzi caitipeg-^ 
giaua così viuaccmcnte ncile lor gua^cie . Et accio- 
chc chiufafcintillanon fufcitarte qualche incendio 
di temeraria riroIurione,ecco in vn punto aprirfi le 
cataratte del Ciclojei iucrfàr tra fuochi horribili di 
Fulmini ftri<lenti^un Diluuio fi grandcjche coftiinfe 
ad vfcire del proprio Iettò goiiH.e fuperbi i più pia»' 
cidi fiumi, che rapidi,e fpumanti d'ognintorno fcor 
rendo,e fdegnando Tanguftic del prefcritto confine 
voleanmoftrarfi , ncll ampiezza del poifeflb, veri* 
figlidelMare. ' 

Spauentati i Caualli,. <5{ afTordirì dallo ftrcpic^P 
borrendo : e da gli acceli Iampi,e dal gelo di tema 
confubitana Antiperiftafi refi indomabili , fprez*- 
»ati>e frcno,efproni,c co alta ceruice,&arricc iati cri 
ni,ftranam£tcgirado,ccrcauano fottrarfi dairafpet^ 
to terribile di quella caufajpercui languiua mori» 
bonda la natia loro gcncromà. Ondei Padroni at-^ 
torniati,& afTaliti da continuo concorfo d'euidenrix 
pericoli,vedendo il Ciclone gli Elementi congiurati 
a*lor danni,econ iftrana mctamorfofijeflercoftrett^ 
icangiar foitc,e non più caualcar^,ma nauigar fraì 
l'oadc d'vn tempeI\pfo Mare , affottigliomo, e rat* 
3_ . o fiaorno. 



finorno in guifa,fra così graul anguftiC) la dcprcifa 
^¥irtù,che finalmcnte>doppo luga fatica, allonrana* 
, ti da quel Monte,da cui fc orrcua, precipitato dalle 
Nubìjfuriofo torrcnte,ritf ouorno la via, per il timo 
re,e per le UDcbrc>più dVna volta dirperata>e fmar 

f 11 Prcncipc Sinibaldo > fu dalla propria tema > è 
-da^la furia del Cauallo impaurito,portato così lun- 
gi da* compagni > che fù per piagncrfi toralmcnte 
perduto ► Pure alla fine doppo mille raggiri, fcoprì 
laluo,& vnito^bcnche molto diftante, l*amico ft no- 
lo.! Spronò di fubito , impaticntc d'ogni indugio , 
. l'4nhclantc Cor/ìcro,&arriuato appena 5 E che vi 
pare ( difle con voce languida , & interrotta) dell - 
accidente prodigiofo , che in breue fpatio d*hora ci 
hàxrondotti alPcftrcmo de* più granì pericoli^ Chi 
•fi farebbe perfuafo>che vn Cielo fi fewrno, e che sé- 
c bcaua arrider lietamente, anzi follecitarci al cami- 
no incraprefo, s*armafle poì,per Impedirlo, d ' ofcu- 
rc,'ncrc,.e tenebrofe caligini, grauidc folo di terrò* 
recedi morte ? Strana, anzi moftruofa mutationef 
lui non erano vapori,chc follcuati,e condenfati^pci 
tcfTero càgiarfi in vn prof luuio di ruinofa pioggia : 
Noncflaiationijche difperfeper T Aria, da tutti gli 
Angoli del Mondo fufcitalTeroi Venti più tempc- 
.ftofi , ò flrette fra le Nubi , c cercando l'vfcita , do- 
uefTero gìamai,con fi tembilc rimbombo intronar- 
cirvdito*& auuctarci, fenza intermi(fionc,fpaucn* 
•ofc faetté . Ah bea conoico > che quefti cffetti,che 
fuperano Tordiae di Natura> vengono dall'A attore 
. ^ ^ C'a della 



della Natura. Non volle la Diulna Onnipotenti* 

che noi fopragiungcffimo Rofalià:^ iperche infalli- 
bilmente s*è dedicata à D io « Iddio diede ^Iddio tcA* 
ù • Non errò lci,lafciando,ancorche afflitto , il fiio 
Padre terreno per il Celefte • Errai ban io cercando 
di rapirla all'Eterna Clcmcn)(a, che in quanto allV» 
fo^non in quanto al dominio,me laconccffe . 
.fTf Viui pur ,Rofalìa ,feliciflima Spofa del tuo Fit* 
torc,ch*anch*io viuròjbcncliefcontcnto (che non 
m'oppongo alle leggi d'Amore) Padre felice di co- 
sì degna figlia . Rcftati pure fra defertije fpelóche, 
ail'oluta Signora de gli affetti terreni, ch'io qui «mi 
rimarrò fotta la darà fchiauitudine del , Tiranno 
implacabile di quel defio, ch'haurò cantinùlmentje 
.di riuederti . Offerifci pur lieta al tuo facrato Spo- 
fo il proprio cuore,ah'io ^ui doletitc, fatto sfòrzo' à 
me ftcfTo , fagrifico>à gli akari di gcnerofa tolcran- 
:(a,i miei tormenti. R accordati però d'.eflermriigU<l> 
.c d'intercedermi dalla J&ontà Infinita del tuo Signo- 
. re que'.<;ftafQrti>che non ponno fpcrarfi d'altra rca. 
gionc.;'. 

Così 'quel faggio Prencipe ( doppo le tenebre 
del già fcorfo infortunio illurainatoda quel Dio « 
che percuotere rifana,e fra l'ira mcdefima non frena 
il corfo delle raifcricordie ) sfogaua il duolo > & 
afciugauaal Sole della ragione le lagrime paterne , 
fra le reliquie delle quali^quafi fra nube rugiadoCi 
tocca da' raggi dell'Increato Sole,apparuc à fuoi 
penfieri Ti ride della Pace. 

la unto Ko/alia^giùata alU meta de' fuoi [fantif- 
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• polla' concauìcàjdali'KlcfrQrjgorie difTcgnatajC co- 
' ftructà,hiuria;pociiro>ne'-cQori più, vifili., fcminarc 
in vn punrb,c far trefcer rhQrrof,e,turta ferena ììl» 
^A^ifo,cutcaf'cftofa,cbnllaute.ciig.ioia, inchinò- riuc- 
rcncequel tetro albergo , e ribaciò ben mille voke 
conrcnerellelabraqucMurimaffijche forfè s'am- 
molllro'óo à quelle lagriij>e vche diramate dal Aio 
. cuore , nuotante dentro vn Marc di fouerchia alle- 
grezza, conabondantc vena le grondauanda gli 
occhi . Pofcia guatò minutamente , e con occhio 
Liaceo eniiminò li bene tutto qucli'antro,che filTato 
io fguardo-advnaparcQ più remota della di lui ru- 
uidifsima vplta , non d'aifro tapc;(zata>che di vcpr?, 
redi rpimeie rinucnuta vn ofcurilTìraa bocca , che per 
angun:o,cli?ngocollo,dauaradiro al ventre di più 
,cupa cauernaVutraripiena di ccleflc conforto pc- 
-netrò ardiraincntc il varco formidabile , e piena d'- 
incredibile cQraggiOjentrò neirintima,e ripofta>rto 
5Ò s'io debba dirla danza, òfepolcro . Ma dirolla 
^ fepo'icrojpcrche oltreché l'anguftia,e la priuationc 
;djflla luce, le rendcaquefto titolo olrremodo con- 
formejt^le anco giuftamente potea chiamarfi , pcr- 
. chela Vergine^tutti gli affetti vcrfo i beni del Moit 
,do, già elfangui,fpenti , & incadaucriti , iui fponta- 
jiea4Déte feppelir volfe.DiroUa ftàza,perchc queir 
Alma ardente d' Amor Diuino,la fcielle per fua fta- 
zz faooritifcMna , anzi per Thalamo proportionato 
ialla Solennità di quelle ìNozzc, che bramaua con- 
trahere col Re de* Cicli,U cui venuta, con vigilia^ 



fcrmlffima,ecòn Lucerna mcftinguìbile,t6rinuimc 
te attefc • Talamo, di cui tanto fi compiacque > che 
non potendo più lungamente trattenere fra l'aoeu* 
ftic del féno la gioia incomparabile , che ne ttanc- 
ua,ne rìtrouando con cui partecipare quel gran ec- 
cetto, che fcolpitoporrauancU^intìmo del cuore » 
voi le {colpirlo,per eterna memoria ncMuriffimi Sei 
cì,i quali a* dcfiderì di così pura Verginella rallen* 
rande il rigore della natia durezza / riceuettero in 
loro per di lei mano » Timpronto amorofifllmo di 
'queftenotc. Ego ìiOSAU/li ^imhaldi ^tfiuinjt ^ 
è" JfoféirMmDùmwi FflU , amore t omini mei lESF 
C H R I ST I » inhc£ Antro h Abitar e decreti . 

Quiui fi crattencua la Vergine prudente , goden- 
do ncH'afprezza dell' attinenze il fonte dell*£terna 
Satictà,g urtando nel feruore della fere , e nel rigo* 
re de' difagi^copiofi torrenti di do Icezze , e ripoii-» 
nelle continue difcipline, ch^efTanguelarendeua- 
rt05Ìl Nettare Diuino di mille interne confolationi» 
e finalmente^corcata per follieuo dell'affannate me 
bra,foura vn letto di terra, col guanciale di pietre > 
falendo con Taltezzli delle contemplatiom, qual 
noucllo Giacobbe,Ia Scala dell'Empireo 

La Cafa del Signorie la Porta del Cielo, fi ma- 
nìfefta appunto > cornea Giacobbe^ ne* patimenti 
della folitudine . I conforti Celefti fonovna dro- 
ga prctiofa,che non fi compra fenza l'Oro di Cha- 
riti raffinato nel fuoco delle mortificationi . Non (i 
troua,cheà Chrifto appariflcro gli Angeli per rido 
«arlo, e confortarlo , fe non doppo il digiunò , & il 

fudoc 



fudor.di Ì5A^^nft:wf deferto > c ncllliorto . 

Era già ftata KD/Tcruatrice puntali lifmia di que« 
(le marfimc imporranti , lungo fpatio di tempo a.» 
Quella grotta, kielta da lei per Segretaria. fedelit. 
fimade'fuoi più caldi affetti, quando,non fi sa il co- 
me,pcr le C ittd vicine , volò con ni ili c orecchie , c 
con mill'occhi (anzi dirò piùtofto con mille nari» 
pcroche vn Fior nafcofto , vna Rofa occultata era, 
oggetto di qucflo^non di que* fenfi /odorofa la Fa- 
ma, che rhorridcCauerne de* Quifquinefi Monti » 
non erano altrimenre( come anco i più periti fi per* 
Aiàdeuanò) Tanedi Fiere, ma.ricetracoJi d*Huma<? 
ne Creature , anzi vie più ch'h'umane, che confinali 
éo^^t delegando il fragii corpo in vn brcue recinto 
d'alpeftri raflì, fpatiauanconFAlmale fiorite con- 
(rade del Paradifo. 

Allettare oltre modo da cosllietiauifi, e da fer- 
ma fperaj^W di k lice fucccflb, trarre i*jnticrc turbe 
di Donne Huoniihi , che da* vari diffctti corpo* 
rali/ò da diuerfc infermità, fouerchiamenteoppref* 
fi,eranoà!^li efìfercitìip ùbifogneuoli , totalmente 
impotenti , corfcro, anzi inondarono , con incredi- 
bi!ecercr«'àVaU*aftrMfa Magione di Rofalia. Il de^ 
fiderto,e la fkiucia vnilierfaledi veder per fuo mezs 
2o^,aperto il gnardaròbba dèlie grafie diuine , a* pf^ 
gri impennò l*ali,faguidaàciechi,à cagioneuoli fo« 
ftegno,a' zoppi,e mutilati carro volante,& itutti y-* 
no ftimolo di deuotifsimo affetto. 
• Giunta di buon mattino la numerofa moltitudtn 
ne^« cinta d'ògni-lato la óucrita grotta ; mentre ap» 
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punto fpicdaifa iòti tremoli fplendori fAlhx rldeS 
tee U canora turba de' pcnnutrjlfoaucmente gor- 
gheggiando la falutaua, qucfta, con voci affettuo- 
l^^mplorauaiifauorejerinrcrcefllonc, & applau-r 
dcuaallavenuta di Rofalia, cioè à dire di quell'Alt 
ba,che potea da' lor cuori sbandire concfìTilio irrc- 
uocabile, le tenebre dcnfiflìuic della meftitia . Ne 
pafsò guari,ch'ella cófbrmc al folito forgendo raa- 
tutina dairofcure latebre per aggiunger aU'Jicrb^ 
già latòllatc di Cclcftè Rugiada , le (lille pretiofilTw 
me di quegli occhiichc feinpre intenti al Cielo , do* 
wcano con ragione dirfi ccleflij vide lo duolo > che 
occupaua l'ingreffo della Spelonca , & ydi i fuppli- 
cami,che col cuore non meno,che con la lingua,cal 
damenreinuocauano il di lei Nome • 

Rimafe à quella vifta,dallo ftuporc, e dal timore 
totalmente confnfa . Stupiua, che in vn luogo così 
fcluaggio, foCfero.pcnctiati^contro ogni fua credett 
za,veftigi humani . Temcua dal concorfo continu^ 
Co/capicoiireparabileàgrintercfTifuoi . Purefrai 

fcii d'improuifo ribrezzo nonifccmolfi punto nel 
i lei feno il fuoco ineftinguibile di charità,anzi vie 
piii.cheprima,à fronte dell'oppofto, rinuigorico » 
mandò all'Empireo cofi viuc fcintille,che refone in* 
fiammato rifteflb Dio, lo riduffero ancora à confe- 
rir eoa larga mano^all'aniiofa radunanza» i bramati 
fauori . . 

Così godendo ogn*vno nella propria falutc , il 
dolcilTimo frutto d* un' intcrccfllone tanto cffica* 
cc^ %ocnbrò^confolatii&mo le dcfcrce contrade J 



^ Ma Rofaha tutta dolente, c gclofa m cftremodcf 

fuoprofitto > riuolfc all'ofcuriffirao nafcondigliar 
frettolofa le piante, econ valida mano puntellato 
ringreiTo, riflettendo altamente fopra le circoftun 
2e del fuccclTo impenfato , volle con voci articola- 
te,3fogarl'amarodi quella paffione, che al fuo mc- 
defmo cuore fi rendcua infbfiFribilc ; Ma da' iingultì 
sézaintcrmi/rionecOalatidalpctto^prcuenuto lo 
ficio della lingua,e da griftefTi.quafi da venti impc-f 
tuofi,fieramentc agitate l'onde del pianto, rimafcro 
aflbrbiti fra |)rocclle di lacrime , quegl'intcrni con- 
cetti, chesulaNauc della lingua afpirarono primi 
al Porto delle labra. Sedata pofcia in parte qucll'af 
fannofaperturbatione, mandò all'Onnipotente fuo 

5ignore,e fuo Spofo.su l'ali dcYofpiri , qucftc pa- 
role . 

A\ì mio Diojah mio Dio ( E pur mi veggo in bre 
uc rilegata à quel giogo, ch'io giaconpalsi fuelti 
fuggitiua fpe^zai . E pur gli honori,ch*io la/ciando 
la Cafa,&ii paterno Principato.lafciairifolutifsima 
in abbandonojhora per mìa deprefsione , vengono 
àriccrcarmifra'piuchiufireccfsidi qucfto Monte. 
Ah mio Dio ( Ben conofco le macchine , e fcorgo i 
ftrattagcmi dell'Inferno . Veggo le guerre, che oc 
eultamente dal Regno dclJa Morte mi s'apparec- 
chiano E che farò fola,& inerme Verginella? Co 
me potrò fchcrmirmida que*colpi,che fra la molti- 
tudlne deirinfidie,riufciraniio irreparabili f Vfcirà 
forfè in aperta campagna ad'aflfrontar vn'Hoftc li 
pQdcrofa ì Va Hoftc noa armata di fpade,ò lande 
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( th^haurcì^ctto ancor io , per incoritràre- 1! ?et?o'5 
ma di fumo,e di nebbie di Vanagloria ? Ah nò, ChQ 
s'io m'efpongo al perigliofo cimcnrojfi ch'io ne re- 
fti per vn poco abbagliata , rimango tofto infelice 
bcrfagliodell'odiointcrniinabile dei TartareoNe- 
inico,che nel feretro di mortifera colpa ^ccrcarà di 
ridurrejfattacrfanguecadauere, la mia innocenza. 
Softcrrò forfì fra Pangufto recinto di qucfti ruuidif- 
fimi antemurali , unlunghifsimo afledio ? Ah che 
pur troppo fraudolente , con mine di penfieri d'ap- • 
parente bontà, fuolc il Demonio da parti men 
pctte, penetrar infenfibilealla Rocca del cuore. Ma^ 
che farò per prouedcrc,e per afsicurare in cofi gran 
premurala mia falute ? Fuggirò fenza indugio 
fuggirò allunghi pafsi da quello, un tempo dilettif** 
fimo albergo . C ercarò vclocifsima altro paefc , 
rintracciarò altre grotté,viuerò in altre folitudini , 
mi ridurrò fra fcogli inaccefsibili . Si sì . Meglio è 
vna faggìa ritirata,chc vn temerario combattimene^ 
tp^ TogIiendomia*glihonori,mifottrarrò dallo 
Battaglie . Cedendo il campo , disloggierò ilNe»^ 
mico • Ah mio Dio f Tti che fra noi viucndo ti fot«^ 
trahefti con magnanima fugaà gli lionòri del Re- 
gno,chcinricompcn(a di fegnalati fàuòri, hormai 
ti preparauano i tuoi fcguaci,fecondjr ^xé ne fupplf. 
co , il fecondo camino,che lol per imitarti, pronta- 
mente intraprendo. Rendi coniatila gratia^cosl 
prof]ìcra,e lieta la mia partenza dell'atiiato ricetto, 
corne rendetti auucnturofa quella dimora, che pef 
(ci lufìriiconofciuta vi trafsi . Arrida fauoreuolc 



«Ile mie giufte brame ritifluflb bcnigm'fsimodel. 

l'Infinita a Pietà . M'illumini il fentier^e mi fcpi? 
ga alla meta de' miei diflegni rardcntifsima lampa 
del tuo Diuino Amore , acciò remora dall'humano 
cófortio,j) te folo,a*te folo& in te folo, cófumi f'cli- 
cifsima,scza diucrfione,il rimanete de'miei giorni. 

'Diire,c fcnz a dimora fpiò con diligenza le vie> 
più dirupàte , e meno pratticabili di quelrccccUa 
Monte • Adocchiò molto bcnetuttelvrcire per po 
terfi partire non oflcruata . Indi premendo timida.e 

rfrettolola ralpcftribalzc^c con dolci vicende bora 
.fcaldando Taria con focofirofpiri, bora bagnando , 
col fangue dei fuo cuore , che inipdrJe liquefatte le 
ftillaua da gli occhi , l'arido fuolo,giunfc alla fin^ a? 

:yifta d'vn foltifsimo borcoJecuÌTamorcpiante,go 
dcadofotto vn ricco Baldacchino di verdeggianti 
frondi,pofto Reale, ribellatcfial Sole, gran parte 

igli V furpauano della douuta g'urifdictione . Sofia- 
ta alquanto , e riuolto à quell'ombre il<ioppio So- 

- Icche dalla Sfera deirinfiammaro volto, vibraua 

:ràggì vmacifsimi d'Amor CelcftrCjfcoprì, che fra 
Kntrccciamcnto di quell'annofc qucrcic,fi nafcon- 
deuano dirupi di vafta mole , dentro de' quali v'era 

*.!vn Antro d'urtai capace , e comraoda concauità • 

•Ciuanto fi confolarte di fi cara veduta , ne diede fc- 
gno il cuore,che per fouerchia gioia fouerchiamea 

; te dilatato^con moto gagliardiflimo gli balzaua nel 
feno. E ben douea quel cuore rallegrarfi in cllrc- 
mo,mentre le tenebre della nouella folitudine, fgó- 
brauano gli borrori,che a' mano rinuerfata,v'hauca 
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giàfparfi lapaflata triftei(za Feliciifime tènebrè 
oggetto adcquatiffimo di quella mente, che ad at 
tra luce non niiraua,chc dell'Eterno Sole ( 

Quiui,comc in ricouro ficuriffimo fi ritirò la Vcr- 
gine,e fermouui^col picde^tutti i penfieri . Qu iui fi 
diede à ripigliare con franchezza di fpirito , i (oliti 
cflcrcitii fpiritualia cercando ogni momento nella 
via del Signore,nuoui progredì . Chi non procura 
'jd*auanzarfi, decade in breue dalla perfcttione . II 
prefcriiier la meta ali*attioniincaminate alla Salu- 
te,è un dar Teffilio alla faiutc . Ferma sù Tanchore 
dVn limitato grado di Charit;i»non giunge l'Alma, 
dalle tempeftehorribili di qucfta vita, al Porto del- 
la Gloria . 

Ma poco andòiche la fragranza di quefta Intatta 
Rofa (che viuendo lontana dal Verno della colpa, 
crefccua Tempre nella Beata Primaucra della Ora- 
ria^ riempì di nuoao, con attrattiua fingolare,Ie Cit 
tà, & iCaftellicirconuicini*ondepcrogni parte ve- 
dcuanfi le genti.quafi tant'Api induftri , correrui in- 
torno per attingerne il (ucco di qualche gratia , (Se 
indi poi formarne il mele d Vna finccra , & inconta- 
minabile dcuotionc • 

. I Al nuouo,e frequenti/limo concorfo , tutta com* 
mofla Rofalia , Horiu , difTc, L*Jnferno ad ogni mo. 
do vuol prefenrarmi ,an2Ì nccefsirarmi alla batta- 
glia . Kà fpero con l'aiuto del mio Dio,di guaftarli 
il diilcgno, e fchernir facilmente l'arte con l'arte • 
Refiftcrò con replicata fuga, à replicato tentatiuo • 

, Auco fuggendo li fcrifce , Aacoliiggcndofi fcon- 



figge tall'hora l'inimico , che fprezzandolc leggi 
della militiajincalza i fuggiriui,ciirordinaro . Pren- 
derò dunque con follecire pìantc,nuouo camino, ne 
ccflarò dall'opra, fin ch'io non troni qualche inco- 
gnito fìro 5 che con dhupi fpaucnto(ì,o con imprat- 
ticabili rpincti,ò con perpetue neui,m*afconda,c m'^' 
afficuri da gli applaufi del Mondo • Tu mio Signo* 
re,al quale femprccomc Stella Polare^ nelle icorfe 
borafchchòriuolra la mente,c collocate con cflìro 
felice le m.ic fperanze , Tù mi reggi anco in qucfto , 
chcmifia piùd'ogn'altjodifaftrolo viaggio, a re 
ricorro , in te conndo,pcr te a qucft 'ardua imprcfa^ 
rifoluta m'accingo • 

Haucua appena col fuccinto difcorfo,e con la brc 
ueoratione,chc penetrò , quafi ftraie infòcato,l'Lni 
pireo Cielojfcdata la confusone dc'penficri dentro 
il Aio cuore tumultuanti,che vide in vn baleno fre- 
giata l'aria d'infolito fplendorcc l'antro , oltre Tv- 
fato , mirabilmente luminofo . Qucfto improuifo 
cangiamento/conuolfe in vn iftantc quella bonac • 
cia,chenel pcrtodi léi^riconofceua all'hora i pri- 
mieri momenti del. Tuo principio. e fufcitòcon ma'g 
gior impeto, imnrofi crudeli di dubitationi irrefo- 
' Jubili , perchejcii doue mai porcua trapelare dentro 

• l'artrufa grotta quella chiare ;51za prodigiofa.fe dalle 
tenebre,che quafi in forte Rcgia>con muragHe,c triti 
cicre d*vn intiera Montagna vi rifiedcuano, era la In 
ce perpetuamente sbandita ? fe dall'opacità de* du- 
rilfimi (anì,alrra gratia maggiore ottener non pore- 
lia,chc di luinbir rcftern^i loro fuperficie,già che Tm 
\ • terna 



terna chiudeuatra le vifcere l'Iftefla Notte? e cotnS^ 
Rofalìapoteuadimoraruijfe non v'era la Notte ^ 
Era troppo aggiiiftato al di lei genio il fimulacro 
della Notte, e perche quella de gli humani fcrutini 
la prercruaua,e perche in qucfta più fercno godeua 
il giorno della gratia,e perche anco da quefta pren 
deuaoGcaiìone d'attender di continuo con l'arden- 
■ te lucerna di charità , Tarriuo rcpenri:io dell' amato 
fuo Spofo , per efTcr con le Vergini vigilanti , intro- 
dotta alle nozze del Palagio Celcftc. 

Quindi con gran ragione ondcggiaua ne' dubi , 
non fenza tema d'impcnliito naufragio . NuUadi- 
meno mantenendo mai fem|>re,ira qucfto, e l'altro 
jcftrcmojla fortezza inuincibile del fuo gran cuore » 
riuolfe tofto > doue più fcinrillaua Pinuntato lume , 
gcnerofo Io fguardo, e vide vn dc'Miniftri della 
Corte Superna,chc di fplcdide vcfti ornata vagame 
tcra(ronta,elegoiadrifsima fembianza humana , be 
dimoftraua d'clfer fra l*inuifibiii creature, viuacifsi- 
mo raggio del Sole Eterno. 

Nonpuotelacaflifsima Vergìnclla.jbenche dota 
tad*Aquilinaperfpicacia,foftener queir afpetto • 
Non rcflcro alla prona della virii prcfenza,le mode- 
Ile pupille. Nel mare di quclfanguc,chcd*Heroico 
Roffore gli colori le guancie,rcPtòfommcrro il Fa- 
.raonc della curiofità. Ma l'Oceano vaftifsimo de' 
iuoi penfieri,fcoflbda* venti di due nemiche pafsio- 
nLtema , c rpcranza,prouò in quel punto le più fiere 
tcmpeflc,ondeturbata in vifo ftaua inrradue,fe quel 
Io,chc dal fcnfo gli ei'a con fuo. fluporc ,rappi*efcg-^ 
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^ato,ò diiiinofauorc,ò fupplanto Infernale ftimar 
iloucfle . 

Mentre in tal guifa taciturna , e perplefla, fi prò- 
fondaua ne gl'interni difcorfijdicdc fpirito l'Angelo 
ad'vna voce,che neirecccflb della foauità fi dichia- 
rò difccfa da* più fioriti chori delle fuperne melodie 
c con fimili accenti racconfolò quell'animo , infino 
all'hora.pcr nouità fi grandi,ftranamcnte turbato. 

Deponi , ò KofaIìa,rgombra,c da bando à quel 
timore,chc troppo ingiuftamente tiranneggia il tuo 
fcno. Ecco che lddio,fonte inefaufto di Pictàjdallc 
cui vene incfsicabiIi,nafcono ogni momento fiumi 
di gratie,vuoIc benignamente fecondare i tuoi voti, 
fatiarletuebramc^felicitarei ruoidiffcgni . Ecco- 
mi quiui a'di lui cenni dall'Angeliche fquadrcfotto 
vifibil forma fcefo dal Cielo per tua luce, e difcM • 
Eccomi pronto ad elTcr ceco nel viaggio per additar 
ti fra firade malageuoli,c fcluofc (alitc,il diritto (cti^t. 
ticro.epereondurtijfenza fofpetto d'alcun finiftro 
incontro,al termine prefiflb dall'Eterna Bontà , per 
meta de' tuoi pafsi,c de'tuoi defideri . A quell'igiio- 
ta,c remotiffima fpdonca , che viua^e morta ti darx 
lungo témp!0,trà fuoi felci gelati , amorofo ricetto. 
Seguijfeguimi pure^Vergine genero/a . Supera pu- 
re con l'innata coftan^a gli alpeftri gioghi, fi che 
peruehghi peregrina col piede, oue già ti ritroui ha*, 
bitatrice col pcnfieto . Scorri pur lieta queftc ftra*i 
de , tuttoché anguftc , e difaftrofc .perche conduco* ^ 
no direttamente al Cielo , che per angufta Porrà, a- 
pre all'anime giuftcfaticofo l'iDgicflo. O beati i 
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iSoftali , fe ponderati occhlatamènfe; quella diffi-^ . , 
colcijponcflcro ogni ftudio per fuperarla f Chi n6 
inaffia il fuolo;co* fudori del volto , non può giun- 
gere al colmo dell'Olimpo Cclefte . Chi s'arrefta 
nel corfo , non peruiene alla meta . Quindi fra tan- 
ti, e tanti,chein ogni tempo corrono nello ftadio 
della perfettione, vn folo appena ottiene Tcterno 
premio , perche molti ingannati da mal fondate ap- 
pren(ioni>ripurando impoflìbile rauanzarfi,dcfifto- 
no vilmente da queirimprefe,che col durarui, facil- 
mente vìncerebbero . La via del Cielo, come chcì 
fia difficile nel principiojfi facilita fempre nel con- 
tinuo progreffo . Vna final perfeueranza corona tut« 
ta l'opra della falute. Verità da'Mondani mal cono- 
fciutajcpratticatajmercèchela ragione ofFufcataJ. 
dal fenfojcorrendo à briglia fciolta per il decliue dV 
vna sfrenata libertà, fmarrifceilbelfcnticro delU: 
Legge Diuina,e s'cfpone al pericolo di fcmpiterno 
ptccipitio . Il corpo di fouerchio accarezzato , ag». 
graua ranima,c l'anima aggrauata tende direttamé» 
• te al centro dcirAbifTo. 11 corpo macerato l'alleg- 
gerifce : c quella morbidezza,chccon digiuni , e di« 
fcipliiie eli vien leuata,fi cangia in tante piume per 
folieuarlaal Paradifo. Quella cprporca mafia, per 
altro vilCjC corruttibilc,fì raffinain maniera con le 
xnortificationiiche viene ad accoitar/i alla natura l 
& alle doti dello fpirito • Segui pur duaque » ò Ro* 
faUa,più che mai valorofa, rincominciato corfo m 
Non temer i contrafti de* nemici inuifibili,chc conj 
fami fputicatc di fallaci fofifqgi ^ tcotiranno ogni 



^ ftradìi per cleillarti . Crefcl più che mal fcruida ncK 
rAmor del tuo Dio,che.ti faranno più foauii pari* 
menti,piùdoÌci le fatichcpiù felici i fu Jori,pÌLi caro 
il fangucchc per imporporarne le tue v irrorie, prò 
digamente fpargerai . Siaquefto Ainorc,comc fen> 
pre , vnìca tua lpcran?.a,ruartdertza^cruo pefo.per- 
-clie da qucfto farai condotta a rifofaretcmar.icntc 
,nel centro beatifsimo del Sommò Bene. 

Col pretiofo Nettare di quefte confoL'tiòni diui- 
namentc riftorata,aniuò RofaIia,piii dcli'vfaro vir 
gorofa , alle radici di quel ^^onte^che con brcuedi- 
llan2a,amplamente fronteggia la Città di Palermo, 
& hora è detto Peregrino . '1 itolo, che gli quadra 
per molti capi,ma fpecialmente perche raccolfc fà 
virtùperegrina,e fu termine, e meta del gloriofìfli- 
moperegrinaggio di sì gran Vergi'ic. E queftova 
Monte,per fua natura alpriffmiOjrne gli alti dirupi, 
c ncll'horride balzc,c ne* fcogli fpiccati , che d'ogni 
parte lo circondano^, par che minacci, aggiunta al 
prccipitiojla fepolrura^à qualunque s'attenti,có pie- 
de troppo incauto,prcmerli il dorfo • Concede no*, 
dimeno (come che fia per altro inacccfribile)per tre 
fafsofi,e ripidifsimi fentieri, all'hifpida fua fchiena , 
pieno d'incommodi il camino.per il quale àvianda- 
ti e necelTario pagar di fpcfsi anhcliti abondantc 
tributo. . 

Ma queftc afprczzc naturali,qucfìi fitì fcabrofi , 
iqueft*crteimmoderate,furono fogni, claruc imagi- 
narie al cuor inuitto dcirindefefTa Peregrina .» che 

«mmaeftrata dal fuo celcfic Amore à fupcrar Pinfu.^ 
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perabile , fpr^zzò Phofrenda faccia dc'prcfenti di- 
fagi,e fcnrendo appianarfi dal dcfio d'arriuare alla, 
bramara ficurezza,ogni difficoltàjdiuorò , non che 
corfc quella falira , c ponendo fui giogo di quel fu- 
perbo Monte il geneiofo piede,ne pi efc fenza alcu- 
na rcfiftcnza>pacifico il pofleflb , Indi come guer- 
riera di confumata efpQtricnza,andò con occhio prò* 
uido ellìmìinando la ftrauagatc pofitura di quel (ito, 
per troiiar pofto proporrionato>à trincerarfi,& atte, 
dcrficura gli aflalti pili crudeli delle fchiere Infer- 
nali. E fc gli c.fFcrfe appunto>da parte meno efpoft* 
al dominio de* fguardijvn propugnacolo aggiufta- 
to al bifognojcioè à dire vna fpeloncad*horrida vi- 
dajC della Quifquincfc più ritirata» c più deferra • 
Era qucfta in que* tempi (come che fempre polTcdu* 
ta da fpaucnteuole ofcurità J fiancheggiata da feluca 
fi ftranamcntedcnfa.chenulla^òpoco poteua vfar» 
ui il giorno di fue ragioni . La cingeua all'intorno» 
c qual cara nutrice tenacemente l'abbracciaua , in- 
colta fiepc di durifsimc (pine. L'horrorc,e la medi- 
tiafenfibilmenten'occupaua tutto il profpetto , e 
icmbraua vn abono d'Architetta Natura , fatto più 
per opprimcre,che per faluarc dall'ingiurie de*tcm- 
pi, gli habitatori • Giaccua efpofta per diametro a* 
frcddifsimi venti Aquilonari-, piena d'cflbrbitanrc 
huinidità,con la pefsima aggiunga dVn pauimento « 
la cui fangofi,& in più parti di fouerchio fcauata 
fupcrlicie,promctteua faftegno mal ficuro i chiun* 
cue haucflc ofato fcrmarui il piede» Trafudauamai 
icmprc dall'informi paicti larga copia d'humore , c 
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^\firiì che pmgriefle le fue fueneure,tróuan(!ofi inc«: 
pace di poter albergare Tifteflc Herc. Ma ben poto 
ua,re haucfle hauutofentìmento, lagrimar d^allc* 
grezza , poiché diuenne , per diuiao giudici©, ftan- 
za fortunatiflìma di RofaIìa,che fcnza punto fgomc 
tarfi , ò paucntar rafpetto di coli duro incontro^ap. 
prendendo da' fafll , qnal cffcr 'fi doucfle la Tua co. 
ftanza,dal lubrico del Aiolo il lubrico del fccolo , 
dalle cadeni i gocciole, dentro x^ual acque fi doucf- 
fe affogare rinuifibil-nemìco, pafsò con incredibile 
\ ardimento,dalla rlftretti bocca,ncirampio,& afpro 
fcno di quelPhorribiliffima Caucrna . 

luileftillecosì frequenti, & importune difcen- 
deuano al centro,che non trouaualuogo,ouedalo- 
ro,quafi da nembo prodigiofo Jbtto vn Cielo ofcu- 
riifmio d'Alpino lafTo, non foflfe graucmente mole, 
ftata . Se forfè meglio non dìccfhmo^ grandemcn» 
te honoraca da quelle f luìdc poitìoni , che correua* 
no à gara à riucrire con purilfimi baci que* fanti pie- 
di . Onde aftretta à fottrarfi da quel dillurbo , che 
vedeuainceffabile, fi ricourò nel più cupo recefTo 
della corrofa rupe,fra i'ariguftie del quale, tuttoché 
appena vi poteffe capire, deliberò per fempre di trat 
lenerfi, e cuftodirlo come Rocca fortiflìraa , doue il 
Demonio* vanamente Impiegaflc gli vi timi sforzi 
perfepararla dairetemo fuoSpofo,c priuarla del 
gufto di quelle facre no^ze>che per elTer vn faggio 
di godimento interminabiIe>continuamétc celebra- 
li. Aqueftofincconfinpolarinduftria s'impiegò 
nd gucrnirlo di quelle cofc,ch*eguaI mente feruiua% 
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ikipéf armi elette di (icubd!fefa,&lftromèm^ d'ct ^ 
quifitadclitia i & appreflb la ro^a fiippcllctilc , che 
glihauea la Natura, dall'innato rigore di quc' ma- 
cigni , anticamente prcparata,v*aggiunrc vna catc- 
nadirugginofo ferro, ne' cui nodi durifsimi impri- 
gionando il corpo.conccdeua pili franca la libertà 
allo spirito Vn'arida,c fpolpata caluaria humana s 
nella quale oflcruando l'angofciofe miferie della-» 
prcfcnte^più chiare conofccua, per qucft'oppofto % 
l'impturbabili felicità dcll'alrra vitarVn libro d'Hia 
ni,c Salmi, che gli era vn regolato fucgliaroio alle 
diuine lodi & vn tremendo allarme contro i nemici; 
Vn fetofo cilicio, & vn tiagcllo,chc come vsbcrgo> 
c lpada,adopraua fonente contro ormfulti della car 
ne : Et vna limitata quanti: à di perforati globi, da 
vnfolofìlojche intcriormente gli cingcua, in parti 
d'egual nu -erocolIocaci,edirpofti,à mtfuiadc'qua 
li coronaua fouéte có odorate Rofc di cordiali falu«* 
tationi.la Regina de gli Angcli.Ma i! piùvdgOjil più 
caro,il più pregiato di rurti gli ornaméti,fra vnima- 
gine fpirùnte di ^hrifto Redentore . Qiit-fto era io 
fliilato d ot;ni fua contentezza . In quefto (olo deli* 
tiaua que lla mcncc,th'hauea pei' centro le mortifi* 
cationi. ln(]ueftoniedi:aua con fomncia tenerezza, 
quell'amore ineffabile, che k)<:oftrinlc*a'(opportar 
reccc{fo de* più fieri rormenri. lui tutta' rapita,con* 
/ìderaua ad vna,ad vna queH'infegne,che a* carattc- 
riapcrti vero Redc'dolonlodichiarauano,c nella 
iC roceil tiono,ne'chiodiil fcetrrojnclle fpineildia* 
dcaia>c nel laii^uela porpora, Uiftintamcaic rauui^ 



^feuà . Onde inuaghi'ta in fommo grado di cosi raro 
oggetto , c dallo Itralc del Diuino Amore altamen- 
te traffitra^languiua, c fi ftruggcuancll'infiammato 
dcfiderio di pofìcderlo,pcr infiniti fecoJi^Amantc, c 
Spofo. 

Netralafciaua , per giunger allaltez;(a del Aio 
hcatofiacil mezzo ctìicacilfinio di renderfele fimi- 
Ic. Crocifigeuafi foucntc con l'altezza delle medi- 
rationi^e con atti Irequcnri d'intcnfiffimo amore,fiit 
ta nel CrociiìlTo fi trasfbrn^aua.E perche anco i Spó- 
falidcl i-'aradifo, vogliono ogni polfibile parità, per 
jTìeglio afllmigliarfi al fuo Diletto, ch'era- a Itrotanto 
candido per 1 innocenza .quanto vermiglio per Ix^ 
j)afsion(:,enendo lei candida KoHi per la purità, ne 
ii'cordai:doli l'arti^che ion proprie dVn anima ardé- 
temcnte innamorata , fi facea con atroci difciplinc , 
vagamente vermiglia nel proprio fangue, c per il 
fregio di fi ricca tintura ,re/afi Rofa degna di ripo* 
-fare foura l'amate fpme del luo Signore, contrahc. 
Uacon elfo nozze Regali, , 
Af( E veramente non erano capaci d^fnFerior titolo 
prrche oltre a' Regij Perfonaggi v'eran tutte Je cofc 
ad vna Regia pompa conuenicnti. luialfifteua Pa- 
raninfb il dolore,Pronuba la pietà . 1 ui era menfa il 
cuore>fcalchigliaffctti,cibo le Jaerime,mufica i fof- 
piri,ericch jfii.na dote la volontà, emprc a* cenni di- 
liini fubordinata» 

. Cofi viiicua lietamente Rofalia. In quella guiTa, 
vnita aH'amor fuo , difpenfaua i momenti dclU Tua 
.vita. Maiuc^acoil ucmonio dairiauidia>c.dairo 
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dio 'nfopportabilmentc ftimolato,andaui ogni mo-^' 
mento chimci izando come porcile interromperne ii 
corro>e con che fpada gli haueflca'riufcire, meglio 
che ad Alcffandrojo fcioglimcnco di così ftretto no 
do , ed ecco che vna voira/cndofi fra i filentij d'vn.* 
notturno fereno,auan2ata a'granpafsi la quiete de* 
mortali/entì la Vergine rintonarlì l'orccchii^ d'vn 
inifto fpaucmeuolc di canini latrati,ruggitì di Leo- 
ni,fuono dì trombe,fl:rcpico d'armi, c rimbombo iit* 
udito di fconcertatc flrida . Ma come quella , che 
dall'Amor Diuino,aI cui valore fi fncrua ogni poré- 
za. era già fatta oltre ogni confueto coraggiofa,6f 
ardita,preuedendo quel tanto j ch'era in eSetto,Ah » 
diflcjindarno i'affaticano^indarnojper abbattcrmi>c 
farmi preda dVn indegno timorcjvfano le lor arti, i 
fpcttri dell' Abiflb . Vomiti pur rinfcrno,congìuratì 
a' miei dannì,rutti i fuoì moftri, ch'io fpcro di fcac- 
ciarli , e rimandarli ancora vintile confufi , al difpc^ 
rato Baratrodelle caligini fempitcrne . E cosi rifo* 
luta di vincere,© morircjpremcfia Pinuocarionc del 
nome più fubltmè del fuo Sìgnore,ncl quale bramò 
fempre di terminar qucliVltimo fofpiro , che douea 
definire i fpatij del fuo vìucre^diucnuta in quel pun- 
tOjContro sì fieri infulti,tutta di fuocOjCorfc con mo- 
to di faetta a'riucder ringreffo efteriorc, per quindi 
liconofcerc l*accampato nemico é Ma da fulgido 
nembo di chiarissimi raggi^che quafi Sole immobile 
nel più fitto meriggio, di copiofo lume iliuflraua la 
foglia, obligata a' lofpédernc rcirccutione,fi vide !• 
córro ua vecchio di vcnerado afpetto^chc co rugofa 
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^ \^omc,con bìanca,c lunga barba^con ampla,e hmsx 
verte, moftrando anconc'gcfti, pcnfieri. cgraujù 
corrirpondcnre.m limil fcntimciito gli fkueJlo. 

Non ti turbare,c non tcmercò RolaJia . LaVcia , 
che fremano a' lor voglia, chepiù non han* potere 
di moJeftarti le potcfta d'Aucrno . Odt,e confida . 
Jofonovndc-miniftn,cheaI trono Onnipotente, 
lon per officio deftin;iti,e ne vengo fpedito dal Co- 
Moro dcll'lndiuidua Trinità per ifpiegarti oual /la, 
circa la forma del tuo viuereper il tempo a-venire * 
la volonti diurna . Attendi dunque,& app.irecchiaii 

a iccondarladirpofitioncincontraftabiic de tli c- 
terni decreti. 

^ GiJ la tua vita e giunta ad vn taf grado di pcrfct- 
tione,chencgioircccoiilietifsiino applaufo, tu-.i 
la Corte dell'Empireo, t ;ià colà ti Ci prepara va io- 
lenne trionfo,e degno appunto delle tue gran virro- 
ri>.' Già Iddio mcdcnmo,per quella fuga ^cne^-ofi, 
in cui foppcditando tutti gfi affl'ttijafcialh , per kl 
guirlo.un Principato opulentifsima^/ìchiania dal- 
lo ftraledel tuo pudico amore/erito,e uinto. o- 
prafticofcdall ordinario corfo xxnto lontane, che 
nelle cofe anco infenfite fuegliano fentimcnti di 
marauiglia. Il medefimo colmo di qucfto monte , 
che forpaflQi le nuiiolc.ti dichiara per 1 unga efpcrié- 
2a,cima di fantirà . Per quefta,coine Rofa di Cm^o^ 
iarfragran^a,hai meritato un de* più degni luo^lu 
del Ce leftegiardino . Ma nonancora fon termiiud' 
i tuoi progrefsi . A più fublimi gradi uuol follcuartr 
il tuo il ignote. V uole^chc que lle tue pei fcttionixorf 
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Ix commanicationc di lóro ftcflc>s'auazIno nel mé:^^ ^ 
rito , Vuole che come amara,e riamante 5pofa riaii- 
tiluijch'anco all'humana carne communicò incccelT 
fola fua Bontà . Chi viue a* fe medcfìmo,viiie a' niu 
no,edcuia da quel fine, per il quale è creato . L'a- 
mor del profsimo^che tanto è ncceifario per q uell - 
vltimo fine^che fi prctende,c incompo fsibile con la 
ritiratezza. Non s'adcmpifce intieramente il prc^ 
cetto D uino circa I*Amorc,quando airùftctto ,non 
s'aggiunga,occorrédo,'Anco Pcftetto . Sarebbe i'huo 
mo indegna imagine di Dio>quando non fofle pron- 
to alla beneficenza. E già paflfatoiltempodi iiìenar 
la tua vita frale fpelonche . Non dcuc la lucerna di 
tante tue virtù.ftarfi più lungamente occultata,e naf 
cofta,e defraudar il Mondo della fua luce . Anco 
l'iftcffo Chrifto,che fempre fu l'Idea deli'attioni tue 
più fegnalate^doppod'hauerifconofciuto, per fei 
compiti Luflri,pratticato fra gli huomini, cominciò 
pofcia, per altrui beneficio, à palefar la luce della 
X>iuinità,e nella Città ftefìa,prima fùggita^di Geru- 
falemme,volle per quefto effetto, far quell'entrata 
folennifsima,chc à tutti è nota . R ifolui dunque j ad 
cffempio dilui,di ritornare alla Città,che già oppor- 
tunamente abbandonafti,acciò che anco quel fuolo 
douc trahefti la prim*aura vitale , fia gratiofamente 
compenfato con altretanta aura d'Amore . Tu col 
diuino aiuto farai miracoli, che feruiranno à mag- 
giormente ftabilirc , in offequio di Chrifto,Ia /anta 
Fede . Tu impetrarai felicemente la fanità à gl'infer 
miiiVdicoàlordj| la villa alcicchi,ia vita a morti • 
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^i^u con reffi^mplo d'innocenti coftumi,pofniì mpkì^ 
^plicare innuin<?rabili le fpo/'c al tuo Diicrto,G libw»r 
dalle fàuci infernali,! più perduti peccarori.Ma cfUSl 
fi-iKto giamaidi pubiica ialure fi potrebbe fpcrarc, 
quando volerti inutilmente trattenerti forto il ccli^ 
«Qterto diqucftagrotta eRiceuipurc,& ellcqui^ti' 
lcnzafrappormindugio,qucrti, chc Dio ti niandah' 
bcojgnifsinn auifi, per meritare i premi già prepara- 
Entra pure animofa a' pugnar in aperto contro 
rinferno per arricchir di fpoglic pretiofiisimc il 
Paradilo . ^ 

" . Haueuaappen^ proferite :i^facaftico Muncioque- 
fte paTole,chc RQralia,remp^ilÌG'/uoi;giudlci fonl^ ' 

.inamente oculata, conobbe£ino.alL'mtimo,lc fraudi 
deJrAbiflo. Sapeua molto bene.che il fuo Diletto 
^pofo era vi> Dio,prcflb il quale non èmuratione, c 
daic.ui fugge ogni pnitradi vicendcu olezza . Che Ve 
di già l'hauea chiamata dalle Cittadi à gli hcremi ^ 
da' Palagi aile grotte,c dalie publichc dcliric a' di' 

fagi pnuati, non poteaftare ichc cangiando decrc- 
to,la rmoleflc ne* naufragi del fecole . Che vn Dio 

di Spine coronato, hauendola già eletta come fua^ 
Rofa.non douea però efporfi alla veduta de'mOrra 
Il per fuggir il pcricolo<li reftarnc sfiorata nella pri- 
<nacomparfa . pndc.con voce di magnanimo fde- 
gno,Licuati,diflrc,o malnato fantafma, fpirito infi. 
dioio,empioraacchinaf.(>re,da<?|ucfto albergo . Bc 
veggoachc cofpirano le tue menzogne. Tu /ali% 
fti dal centro.pià tencbrofo per offufcarmi la raeio- 
nc,c con finte apparcn2c,farmi patirli danno d'vsu 
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fttpplanromfyrralc; Tirprocuraflt (fon<!urmv fu^ 
margine dcllvlrima laiiiKi ,col fuggcrirmi pcnfierf 
ambuiofi>quafi ch'io non fapclfi , che le falìte di fo- 
ucrchio fublirai fono prcnuncic infauftc di miferan- 
di precipitij . Oentu mcdcinno amaramente lo prò- 
uafti,&io nc*ruoi pericoli refa piij cauta,hò da" con- 
fini del mio cuore ^sbandirà eternamente rambitio* 
ne. Vanne per tanto a* gli antichi fupplici . Preci* 
pita dinuouo in quelle pciie ,che furon parti della 
tua troppo toUc temerità . Profondati, inabiflari nel- 
la confufione , che per vano defio dVn tranfitorio 
honore,nonla{ciaròquc' fenfì d'humilcà, che nelle 
Scole del mio Chriftctenacemente apprefi . Saran- 
no ibofchi miei giardini, mia Regia le fpelonchc » 
miei vezzi le catcnc,i cilici mie pompe,mie delitie » 
c conforti GiesiJ,e Maria,ne*cui nomi tremendi , de* 
ui cadere genuflefloaC tremante , e partirti confufa 
^col capo infranta* 

A ciucft'vltime voci,chc fufon fulmini celefti , R 
Jifciouero tofto le finte larue>e fi fcompaginarono „ 
ridotte in aure peftilenti,le fantaftiche membra , ri» 
maneudo la Vergine, perii contento diuinamentc 
infufo nelle fuevUcere, perfettamente confolata» 
: Hor qui richiamo i*animaa* contemplare come 
continuamente ftaua rapita conio Spirito nel fuo 
Dio : come perfeueraua neli*cftaticheOrationi , co^ 
me con arte prodigiofa>eftcntìando il corpo»c face* 
dolo eflanguc con le difcipline,Io rendcua oltremo*- 
do ;i gilè, c vigorofo contro i tremédi affalti de gl*in- 

fcftì nemici. O chihaueflc veduto Rofali^ "^i^^- 
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r dcll'hcrbc p|ù4ifguftofc,pròuar impari d'e/qiit 
*fi(?c viuande^ben haurebòe conclufòslolo il profana 
Amore cfTcr di mcle,e (eie cgualmécc fecondo , mèi 
treil Diuiiio Amore j di che auampaua l'innocente 
fuo petco,rra$formaua in Ambrofia le più crude ama 
rezze . O chi hauefle veduto fremer di fcorno^e rab 
bia i /piriti infetnali» c procurar in vano l'eccidio 
fofpiratQdi così gr4 nemica,bcn haueDebbeconfeA 
/atOjCh'clla nontralignaua dalPHeroico valore de* 
fuoi Reg'j AntenatiiChcnc'piùduri abbattimenti 4, 
dipalmegloriofefifegnalarono • Ma l'opre egre- 
gie di così gran guerriera , degne per altro d'vn^ 
chiarifsimoSole,volIe il gran Rè di Gloria,maeftix), 
^ cifemplarc di profondifsima humiltà, che fra gli 
horrori taciturni d* vna tetra fpclonca , fofscro deli- 
Ulte , e folo alcune , a* confolatìone deli* anime de- 
liotc/arne palefi • 

Quefta fra l'altre glorie douute al fuo coraggio , 
& alla Tua cpftanza,è pcruenuta alla noilra notitia , 
che non folo con larue,e fantafmi terribili, cercò il 
Demonio iu mille guife di fo.prafarla,ma ( così per- 
mett'!ndQ quel Signorc,che nel più fragil fe/To gra- 
diicc le vittorie) venne vna Notte mentre ftaua ra- 
pita nell'orazione , à crudelmente flagellarla . Ma 
come mai gli era pofsibile Tirritar la paticnza d Vna 
Santa,il cui volere era medefimato in quello del fuo 
Dio ? Come potcua imprimer fentimenti di dolore 
ili quel corpo caftiflTimo^ch'hauendo fempre ranimi 
habitante nel Cielo^era fatta cadauere d'Amor Di. 
uino f cqif^Q S.ot,^m\ qwgftc martellate cedere va^ 
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cuòre, che cfTcndafxrfòc d'hìirtìfirà l'bariewa Wdiòj,'^^. 
cangiato in vn Diamante di tonfpicua fbrtezra?Ah'^ 
non puote il Demonio fortir rintcmo . Rcftò delufo 
con ciTetto contrario, il fixo folte dirtcgno . -Non fi 
doleua, anzi gioiua Rofalìa di quellc^chc non erano 
fuebattiture,ma della carne fua nemica . Godeua 
nel vcdcrfi follcuata da vna fatica,checosirpcflrocf 
fcrcitaua . Vcdca con fomma contente:(2a diftrugi- 
gerfi fra loro i fuoi più fieri^c formidabili auuerfari, 
£ mentre che il Demonio acciecato dall'ira, abbat- 
teua la carne,prima fua poténtifTìmi confederata , e 
col priuarfidicosi grande aiuto , traffigcua fe ftcfTo 
con l'armi proprie,fI rinforzaua maggiormente Tin- 
uittifsimo luo fpiritcaHìcurata di facilmente debel- 
lar la potenza di quel folo,che tante volte fupcrò 
accompagnato . Ne fu punto lontano VcfCito dal pé- 
ficro,pcrocheairhora airhora,con queftrc infìgnt 
dimoftratiom d'intrepidGzza fiaccò le corna à quel 
maligno ch*haueua fatte in vano dell'arti, e delle 
fòrze iVltime proue . 

Ed ecco,che il .Signorc,che per la via de' patinié- 
ti vuol che s'arriui al fommo de gli eterni ripofi; che 
non con altro prczzo,chc di mi/eric temporali, vuol 
che poffan goderfi le felicità eterne : che Ci compia- 
ce cftreraamente della parienza, e del valore de* 
fiioi campioni,ne manca di promouerlo con faggi di 
dolciffime ricompenfe^pprefèo a' Rofalìa nel mag- 
gior colmo de gli affanni,dalla di/penfa dell' Empi- 
reo. prctiofiriftori. Ne s'appagò del confuero ftile' 
dimandar Angcli,chc vifiwndo U (acro fpeco , hor' 
' con 



f v^contranquiltc vifioni,hor c<Mì interne illnniii>atior 
ni,hor con ultifsimc reuelationi gli ricreaflf ro lo ipi 
riroA hcra conio Tpargére per quella facra ftanza 
odoriCcrc Rofcgli contoiraflcro mirabilmente i kn- 
fì,ma lui mcdcfìaiOjV olendo dimoftr.?re col nó plus 
vkra de gli alti fuoi fauori, in qual pregio teneifc i 
voiontari^patimcnti di quell'anima (anta ,prefa l*a.- 
mabiiifsima figura di ve^zo lo Bambino , venne più 
volte in grembo alla gran Madre Confolatrice de 
gli afflitti , ad apportarle con la cara prefenza,com- 
pendiata quella gloria , alla quale anhelaua col pili 
vino del cuore. 

Hor chi potrebbe mai ridire vna fol particella, va 
femplice periodo di quc* dolci colloqui, che dalla 
Rofea bocca del pargoletto C hriflo ,e della Rofa 
miftica Maria Vergine,pafliiuano aIi'orecchie,& en- 
trauano in guidi nciramorofo fenodiqucfta fclicif- 
lìma òolirariiijchepereccclìb di dolcezza non ritro- 
uando quicte,bramaua di vcderciiilìca^e con l'Apo- 
ftolofciolti que' nodi, che trattenendo l'alma nel 
carcere anguftifsimo del corpo, gH rirardaua laquic 
tebeatifsima neirVnico fuoBcnc.^Non v*arriua il 
penficro > non che lo ftile. Eccefsi cosi grandi deuo- 
no anzi ammirarfi col filcntio , che defraudarfi con 
ifconcie parole V Badi il dir di paflaggio, che elTen- 
do qucfta Vergine nella via del Signore , giunta fc« 
licemente à quella meta, che fu predehnita al fuo 
ccrfo mortale, haucndo fu perati gli oft acoli piti fie- 
ri,& aggiunte alle pugne gloriofe V^ittoric , volle il 
gran Re de* Cicli prepararle ii cijou^o^chefardo» 
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uea nel Cim0idoglio della Bcan Vifionc,& affin^^ 
Vii r<-ntlcrlo fra gli altri più famori fcgnalaiifsimo , 
volle egli ftclTojCon benigna affiftcnza preucnirlo , 
& honorarlo , Onde fpiccatofi dal C ielo con vn cor- 
teggio numerofo di Spiriti Beati, haucndo a* fianchi 
i Gloriofi Prcncipi di 5anra Chiefa Pietro , c Paolo, 
fremendo Paria d'ogn'inrorno di celeftc armonia,co 
vn ricco diadema d'oro purifsimo,intert"uto di Rofe, 
cinfe le tempie della Diletta gcnuflcfla,che fino il- 
l'hora hauca per lui con ragione legitima di fpintal 
inUitia,gagliardamcntc combattuto. 

Non fi può imaginare con quanto giubilo h dil- 
ponefTc Rofalia.pcr far che ranimaJmpaticntc hor- 
mai di più lunga dimora, feguiiTe il dilcniisimo 
Spofo per entrar fcco triontante in Paradifo. Affet- 
ti > tenerezze, fofpiri , lagrime , Cngultì , rendimen- 
ti di qratie.furono cftremi acccnrì di qucfto Ogno 
TtiorFbondo, anzi trombe canorc',profpc re annuncia 
trici del iuopaffa^gio. L'armi più fa uorite,con che 
t>iu volte ri n:uz:(ò gioriofa l'or^^ > infopporta- 
bilcde'fuoincmki.cioè Pimagìnc vera di Chnlto 
inCrocc,5r iprccarij globi,voIgar!néteA; oronaad- 
dimandati. furono i più fuperbi abbigliamen ai que- 
fta pompa. Con qucfttfi difttfcquafiin attodi dor- 
mire foura la nuda terra , e per dormir beata nei ino 
Signore , poftafi fopra il petto il Crocifilfo , fi coni- 
po(c in maniera , che lafciò in dubio,re la Rofa fpi- 
raffe tra le fpìnc di Chrifto.ò fe Chrifto fpinatojicl- 
la Rofa medefima fi ripof ;(fc. Indi con la finiftra au- 
uiluppata,& apprcffaca al feno la fua Corona ( i glo- 



\ bi della quale,daILi {>occa di Ici,come da bellico tor 
mento fuIminadjarrcrraronocfìTcrciri dì Demoni) c 
foftenrando con la dcftra il già languente capo,a/si- 
ftcndoa! fuotranfito clcrtirsimc ftjuadrc di Cclcftc 
Militia/piiò placidamente il gloriofoSpinto,il qusi 
le preceduto, e corteggiatoda' quelle facre fchierc . 
(ali con gran trionfo a goder ia eterno lo Spofo del- 
le Vergini il quarto di ìctrenibrc,che fu pofcia iau 
Palcrmo,e nell'intiero Regno della Sicilia» Fra i gior 
ni più folenni^concordementc annouerato . 

Ma chi può penetrare gli abifTì impcrfcrutabili 
del diuinofapere? Muore la Santa Verginella . Le 
vifioni,lc riuelitioniji fcgni^^ i Miracoli,danno am« 
ploteftinionio della fua mortc,c ne rendono il gior- 
no fommamcntc feftiuo . NuUadimcno quel iacraf 
to cadauerc ( al quale,come piamente creder d dc- 
uc, fu da gli Angeli ftefsijdataconueniente fepoltu- 
ra) benché ^DfTc lo fcopo di tutti idefideri , benché 
cercato molte volte con ogni imaginabilc diligen* 
:(a,giacque nafcofto qual Teforo acl Campo,per il 
corfo lunghirsimo di circa quattrocento fettant'aa- 
ni- Tratto mirabile della DiuinaProuidenza , che 
lo ferbò per folkuarc da grauifsimc anguftic l'afflit 
ta Patria>com^- apprcCTo fidirà. 
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Rrtrouamcnto di Sata RofaliaV 



LIBRO SECONDO. 

IL bene non è tale, fe non per tranfcendcn2a,qna« 
do non fi communichi.cd è ino proprio > & illu- 
ftrifsimo attributo, rcflcr di femcdcfimo naturai 
mente diffufiuo . Hora il tefbro del Santiffimo Cor- 
po di Rofalìa,gioia, che venne dallo fcrigno dell/c 
diuine marauiglic,doucua tìnaImétc,con la difTufio- 
ne della virtù conccfìali dal grad'Iddio , moftrar di 
non hauerc l'infimo luogo ncll'amplirsiraO grado 
della Bontà . Quindi nel tempo più opponuno , fu 
nel modojchc fegue, miracolofamentc manifeftato • 
Coi reua l'Anno della nollra Salute, Miilc fciccto 
ventiquattro quando approdò in Palermo certo JNa 
uigliò/chc hauendo in vn (oJ punto,mmìa.di pari , Oc 
appagata la curiofitd della gente concorfa . lurgliò 
anco fubiro nc'cuori vn indicibile aIlegre2za,coU'cf 
porre alla publica veduta , quantità numerofa di 
Chriftìanijcheconpietofo argento furono ricom- 
prati dalla crudele fchiauitudiiicde'Mori. Macan- 
giatofi in breue,con mifcrabile cataftrofe , Tafpetto 
diletteuolediqueftafccna,fi vide tofto all'cftrema 
allegrezza fuccederc il dolor e,c quella Naue,chc fi 
credeua haucr crefciuto il numero de' Cittadini, ha- 
ucrne anzi portata la diminutioae,perchc vn conta- 
gio crudeiifsimojfmoairhoranafcoftojò per dir me 
glie imprigionato fra le catene di quc' fchiaui , vfcì 
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Valerio, c d<larandofi.có lagf SS ^p^ ott" 

Cosi finiscono i Mondani contcnrr. Il Mondo r.Ó 
h^cofa,ch'h.I>b, fcrmczza.nc la può hauerc,pcrchc 
c comporto di contrarieti. E' /ermo folamcntc ndl' 
lucoftanzu . F'appunto vn Mare.ourlcNrauidcll'-" 
humanc fd.c.tà, ncl/uogo ftcffo . doue liete IcL' 
rono . mifcramentc fi profondano . ^ 
|:; .Profcguina il contagio si fieramente le commu- 
ni mne, che gh humanirimedi.nocini. non i; 

niacJtrati i Ottadin. , s'applicarono rollo à ricerca- 
re con ogni diligenza i rimedi cele Ili ^ 
Nonfùpofpofto.òtrafcuratoin quell'occafione 
me^zo veruno , per confeguirne il fine . l'rima TcÌ 
f ofe apublica adoratione per ogni Chicfa.ilprenV 

fufoL ' "1?" ^'^"'^ ^'^'•'ft*^ Sacramfntato. 
FurP5ie,pofcia ifoinree & ordinate déuotifsimé 

prcq..chc daaaici.e dal Cle,x> Secolare, e ReS 

re.eratw con grandifsima fiducia, crnt nuamS 

prefcnrajte,quafi humili/simi memoriali.al trono ce 

celfo<ldlal)iuina Maeftà . E finalmente 1 qSto- 

decimo d.Luglio,dje fard giorno eternamente mt 

morabilft furono all'ufo antico,<ii^bliòh'rt<SSo è 

con pietofo rito di folcnnifsi.na procefsione Zta!: 

tei archcdouc honoreuolmenre ftauan'depofitati 

Uiottiiw,c Ninfa,prcccdcndo humilmente tutto ìì' 
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Clcro,3d il nicd^rfimo. AT^mcfGOU0,ch'ctó '!*Fmm^^^^ 
nfsimo rardinal D'Oria , fcguitaro da popolo nu- 
incroClfimo^chc con cftraordinaria compuntione > ^ 
tralicua dalle vifcèrc,iicll'cf}icacia di lagrimofe ^rc 
diicrc,ipiù foajui.cccirdmcnti della Pietà Superni . 

Non vuole iddio la morte,ma la conuerfionc dd* ^ 
peccatori. Incocca vcrfo loro i ftrali del fuofdé-^ 
gno.ma gli a^ddita lo feudo per ripararfene . Le loro 
pance non meglio fi rinru7zano , che all'humiltà de' 
noftriprieghi. Vncuoi-e h umiliato , c fupplicante 
difarma Iddio.mafc molti sVnifcono, trasformano' 
fn amore l'ira Diuina . L'Orationc publica de* fede • 
li, fnodòjC fece cadere dalle mani di Pietro le più^ 
dure catene. La PubJica del popolo Palermitano , 
con là prcuentione di fauftifsimo inditio^ fece cader 
le grafie di mano dell'Alrifiiimo. ' * ^ \ ' 

Cantauanfidal Clero,con fentimenta d^ttÒtirsK ^ 
ritòjle Litanie maggiori, e crcfccndo nel numero de 
gVinuocati Santi,i gradi ddftruorc ,occorfe= che;'- 
duecopie diSacerdoti,quali,conforme al rite ^ìft» 
tuonauanoi nomi>che doueuan da tutti v-nit^mònte 
rcpliearfi.tcnche Ira loro affai diftanti,né IVrio pe> ^ 
netràìTc il penficrodejr4ltro,nul]adìmeno :tgitati j'è'l 
fófpintid'aquel Diurno Spirko.chcfoticntc fanelli^ * 
ne* fuòi diletti 5 doppo cantati inorai delle Sacrate 
Vcrgini,TuteJari,aJ.tamentc inuocarono il gloriofa** 
nomediSanra Rofalìa. Ji « 

Porrprno l'aure in qucfto fuono, do lei (limò ali V • 
dItOjCosì lieto rimbombo d*alltgrcz2a ne gli affan*; 
naticuori^chcbenfividCj(jheÀquc(lo punto attcn- ! 
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^'^m n '^"'^"'^'"'f" Città , per foltcuark 

, dalljftanti faagurc . Che volcua che Jl nome ài 
jjfluefta fua Diletta foJkaria,che coiuc fo!itarÌb', non 
s;aminctteua al confortio de gii altri nell' ordinarie 
lupplicatiom.vi fcAbafcritto an'auuenirc.con note 
diDjamaflte. Che le di lei mcmorie.pcrcraffa ne- 
.^ligeea quafi abolite.col titolo di sómo beneficio . 
piu fhe mai gloriofe fi rinouaffero; Ben fi conobbe, 
Chcai di laPAtrocinio hauea rimefla la raodcratiò- 
nedc rigori,finoàquell'hora v/ati nc'/uoiòaftighi 

giorno , il di lei iacro 
corpo mirabilmente afcofo negl'intimi più cupi' 
ouello fpcco,oue già viflc auuenturofa habiratricc . 
fa più mirabilmente ritrouato : ne con infcrior dirct 
none della Diurna Prouidenza/ii di là trasfciiro . 
(jdi quella,con che prima vi fu deporto . 

, veramccefu Diuino quefto ritrouamento , anzi 
Fatale , fe bene ponderiamo le circoftan7e , e per il 
.Fato vogliamo intendere in Cattolico fenfo, la dif- 
pofitjone,& il concorro delle Caufe feconde in qua 
IO che foggiacciono alia Diuina Protiidenia . Ma^ 
vcggali la forma di così gran fuccciro. 

Erano già trafcorfi circa due mefi , da che impie. 
gorno alcuni con fatica,&indu(lria più che ordtna- 
ria,ropcra loio.per cauar in quel luogo.e penetrar- 

vn canto, per l'cffi. 
f?^' P.^^. , ^^^^^ Donna^chc con fenfi arde- 

f iffimi di dcuota Jmpaticn2a,viuamcntc arteftaua luì 
giacere il folo,& vnico rimedio deJJa ricuperata fua 
famta^dall'akrapcr riinpulfo del già concetto defi. 
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dcriojdi tiQuar rnteforo digran valorf ì'cIìV per/ 
piiblica Fama,fi chiudeua in quel Monte. Il duplica- 
to ftimolo gli refe cofi fcruidi neiroperare^che non 
lafciaronojpcr giungere al fuo fine, cofa intentata . 
NulLidimcnoaltro tcforo più pretiofo, cricco non 
gli oftci fccheil nafcofto nel Campo,ò per dir me 
glio,ncllaPictra,la quale con infigne magiftcro di 
Natura^in virtù del continuo ftillicidio , crcfciuta-. 
' intorno alle facrc offa , gli hauea coftrutta vn arcau* 
Vmarauigliofa . 

Qucfta delufc molte volte la curiofiti,c rrntuzzo 
la fottigliezza de' primi indagatori,mentre giuntiui 
' appre(ro>e giudicandola. per la grandezza, e per al- 
tri accidenti,vn de più duri felci di quel faflbfo mo- 
^te,& atto à reggcre,con oflinata refiftcnza, alle pie* 
catepiùgagliarde,difperati dcire/fito già reputato 
. ftcili(Iimo,abbandonarono l'incominciata rmprefa» 
'felamcdefima haurebbeancofngannati, e diftratti 
queftVltimijC'he pieni hormai di tedio,e di ftanchez 
.za.erano per feguirccon pentimento infiuttuofo^i 
vciligideglialtri,fc Dio con foauifsima ifpiratio- 
ne non gli aggiungeua e fpcranza,& ardire,acciò nò 
dubitaflero di létarla . Onde più che mai foffero , ri- 
foluti,c difpofti di non partire fenza vederne il fine, 
replicando più volte con vna graue mazza gagliar* 
difsimi colpi>fpe2Z9<rno all'vltimo la gran mole ìjLj 
due partila minor delle quali»che reputauano , per 
Tapparcn^a cfteriorc>fino al maggior eftrcmo dura, 
e pcfantCjridotta in altri più minuti frammenti c co- 
nofciacili,con immenlo liuporc>vuorijC leggieri, mi 
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tre col tatto,e con la vìfta fcmpre più curiofi gii cdiiS 
niinauanojfinalmciirc s'auuidcro di tener fra le ma • 
nìh parte piiifiiWimedcl car|x>ÌLii gi.icenredi Ro- 

Ne poteiiano certo perfuaderfialtrimentCjpcrche 
oltrcall'cfHcacicongctturCjChcgli era fuggcriceda^ 
rifalti del cuore , quel monumento prodigiofo còl 
Icmplice artificio di Natura , di gocciole impctritc 
vagamente coftru:to: lacertezza xnfallibilc,che per 
amplifsimi atteftati d'autentiche fcritnirc hauea la-» 
Chiefadi Palermo, che quello veramente foflc il 
luogo, doue il Sacro Cadauere,perdiuino volere 
ftaua occultato : la nuouamentc'^lppragiunta cala- 
miti, control rigori della quale feopriua il Cielo fòt 
to gl'infranti fclci,l'adequ3to rimedio : la manici 
mirabilcdiritrouarlo l'integrità, e beltciza delie 
membra incorrotte : la foaue fragra^7.a, che rende* 
ua adorabile quel cauernofo horrore ; il fubito con- 
-còrfcrdf numerolo popolo,& il concorde fcntimen* 
to di tutti gli animi, erano teftimoni, che con muti 
eloquenza rapprcfcnrando le più degne cìrcoftàze, 
aggiungcuano lumi di più ficura fede al chiarilTimo 
«iole della medcAna verità . 
E Nulladimeno perche in negotio di cofi gran rilie- 
uo,non fi douea procedere,che con maturità, e cau- 
telafoprabondaiite, ertcndo ftate porte nel giorni 
fteflb alla guardia del luogo perfone idonee per qtit_ 
lità,c per numero , .fu la Notte feguente fcnza alrrà 
pompa,chc dVn fuperbo Padiglione di Celefte Zaf* 
firo ricamato di ftcll'Crpriuatiimcnte trasferito in i^a, 
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Icrmo quell'aggregato il luftrc di mantice d'orta, 
cuftodito nella C apelkddl'-Arciuefcouato infine à 
tantOjche conibrmc al decreto de' /acri Canoni s'ha 
uefTcIa pienezza dcirinformationi, ch'erano cflcn- 
tiali d'vna materia cofi importante,c fcrupulofa. 

. Non fu però la trafportationc.bcnchc notturna, e 
3 po(ìtiua,tànto fecreta,clie potefTc pnuare quelle fa- 
crc Reliquie della douura vcnerationc • Ne valfero 
le tenebre ilficoprirle in guira>che nonne tralucef- 
diuinamente vn raggio,: che con viui caratteri 
1 chiara mente additaflc il loro Fortuito ritrouamento 
,c(rerappuntt)ltatoklrortùnaBencfieadellafuaPa- 
triajpcroehe appena entrate dentro le mura , refero 
*cftimo^ÌP di virtù fpurah umana, liberando vn laa- 
^uei^jfihc pieno di fiducia fc gli fece all'incontro, 
Kia'moftali veleni della Pefìe i e t\ellafamrà di que- 
llo fplo dando .c^iparraficurilCma della falutc vni- 
ucrfalc é 

•n Xe grarie,chc fa Dio per i fuoì Santi . , come clre 
iT\p}tQ volte portino feco le conditioni della Fortu* 
/iji,ricercano ne gli huomini quella perfetta vigila- 
ZittiCh'c ncceffaria ad afifcrrarb per i crini • Quelta di 
quando in quando viene^e trapalTa repcntina3<5c ini- 
4)i:ouif4,e però de'uono olfcruarfi co diligenza eftrc- 
ipjijtuttii momenti. Toftoche fi conofce deue ab» 
jtfacciarfifenza dar luogo ad importune confulta» 
|ipni. Chi troppo circofpetto fofpcndelungamcn* 
te le rifolutioni più proficteuoli > piange da fe^zo,c6 
;i^ano pentimento le fue ruiac . 
, Hcbbcrobcnc icMQj.^.queftc mafsime,il Serenif* 
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fìmpEniiitanuci.Filibcrto yiSandfaV'ch^ perii Rè 
Cattolico reggeua ali'hora Ja Sicilia y^6c il Scni.tv> 
pi eli iHìtj (fillio di* P uicrmo,incntre ftimando il tem- 
po del Ipr goiiemo^on tanto infaurto pef la crude- 
IcinuAiTioncdelU Pcftc,quauto Felice perii rimedio 
efficaci fsirao,c he per lauordiuiuo, coli opportuna- 
mente gli compariua>con pdri ardore,e concorfo di 
fpirito infaticabilincce s'adoperarono acciocliepcr 
legittima approbatio ic del Cardinale Arciuefcouo» 
le trouare Reli'|uic folVcro conofciure,dichiaratc, 
adorate fotto il nome fanti fsimo di Rofalìa. 

A così pia iollccitudinc cominciò il Cielo fenfi— 
bilmcnte a* cooperare,e per iftabilirla vi concorferty^ 
à gara gli effetti più bramati dell'eterna porcza^per- 
chc nqacosi toilo.fi die principio ad applicare à cor 
pjinfefti qualche rcheggiadcirofl*a,ò delle pietre ì 
l<^rp^qoi>glujrinate,ò qualche poco della mcdefm'i 
, px^l.ucdeU!ViiOiCÌ*alrro,o.dciracqu i Pillante dalla ' 
facrafpelonca,che chiaramente fi conobbe circr ìd* 
di^jwirabik ne' Santi fuoi» 
vTropppJùgo farebbe JbVnumerarc ad vnt),ad vna 
i miracoli oprati dalla Diuina mano nelle Reliquie 
gjpriofe Ui<|ticfl:a Santa ; Mail numero ternario de 
gl^infrafcritri darà materia amplifllma di*fpecular 
pcTfib'ttamcntc la quanticà,c grandezza di tutti gli 

. Laoguiua dctitro pouero letriccÌuol6 'òpprefla 
graticmciHc da croftein fommodolorofeje molèftc 
vaiata ycrginell3,c ycdendofi giunta a* quel purìfo 
tcrribile,chc, di già confinaua con 1* vltitto -fofpiro 
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^ dal tempo mcdcfimo^ncl quale|tutti i mail di quc. 
{ko genere foglion degenerare in contagio mortale, 
toltali la fpcranza d'ogni hnmano rimedio,ricorfc à 
quello della poluc facrata di Rofalla . AlPapplica- 
rione Jicosl gran contrariojfuggì dal corpo eflan- 
gue TatrQce morbo,larciaado il cuore [della Mona- 
ca ripieno d'allegrezza, e di dcuotione verfo cosi 
amorofa liberatrice • 

Vn zoppo mifcrabile^che fion poteua fcnza l'aiu- 
to eftrinfecodi gruccie,c di puntelli,goder l'atto fe- 
condo della virtù nioriua,portato più dall'ali della 
dcuotione , che dalle membra di fouerchio im- 
pcdite,giunfe al facro depofito di Rofalìa > e tutto 
pieno di quella viua.c vcrafcde,chc valca'rrasfcri- 
re gl'iftclsi montiaimplorado col cuore,c con la lin» 
gua da quel fonte di gratic,la bramata ralute,fi Tenti 
con gran giubilo ammorbidire l'aridità de' nerui , e ^ 
fcioglicr quc' lcgami,che gli rendeano il moto qua- 
fì impofsibile ; onde imprimendo in terra fermi ve- 
ftigijimprcfTc co l'eflcmpio di fingolar ofTequio ver- - 
fo la Santa,orm<: di vcncrationc incomparabile ne* 
cuori altrui. 

Vn cieco parimente, vagheggiò di maniera con 
la più firfa folleuatioMC dello fpirito,la gran beneff. 
ccnza di Rofalia,che promettendola à fe fteflb, nel- 
la priuationc del più nobile fentimento,propitia , t - 
fauoreuole,appenavi ncorfcconfidenre,cdeuoto , 
che fi trouò con iftupore,c contentezza inefplicabi- 
Icjdonato il Iume,che nel primo Oriente della fua^'' 
^ita^era p cr lui c^^cramcACc cramoncaco, 
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Da quefti,& altri ftapcndiTsimi fegni,mo(ro V EV 
ininenrirs. Cardinal ArciuclcGUO, ordinò fubito la* 
rccognitionc delie facrc Rcliquie,c volle, che coa^ 
publichc fcrirrure fi palcfaflc la memoranda hiftoria 
del Ritrouamcnrcc delle cofefopranaturali in vir- 
tù loro diuinamentcopratcarccndendofi in tanto al 
Ibllccito cflume de' più degni , e veridici tcftimoni , i 
quali rutti (che furono di numero fopra treccnto>/ 
fcrmorno con folennc giuramento quello , che con 
fermezza d'cuidenrc fcicnza haucuanodepofto. 

In qucfto mentre pafsò di quefta vita il Scrcnifs. 
Viceré Emmanuel Filibcrco,al quale fubito co Tv* 
niforme aflenfo di quel Regio Configlio,fu furroaa* 
tol'iftefso Emincntifsimo Cardinal D'Oria,c fuppli 
cato ad abbracciar benignamente la troppo ncccflTa 
ria protcrtione dcirafFlicta Prouincia. Corrifpofec- 
gli con prontezza magnanima a' voti publici,e tro- 
uandofi armato di doppia auttorità , fofknne pari- 
mente con doppio fpirito lo ftato all'hora infermo, 
c milerabiic di i-»alermo; e doppo la crcationc del 
nuouo Magiftrato de* òenatori>chc con zelo, e pru- 
denza fingolarifsima , in quel tempo oltre modo 
calaraitolo,crurbulcnte,fcmpre vigilantifsimi gli 
afsiftcuano,pofe con loro ogni fuo ftudiojnon tanto 
per eftinguere quella pcfte crudele, quanto per. if- 
pcdirc 1 autcntica,e canonica, approbarione del ri- 
trouato corpo,ch'cra Tvltima mano di cosi gran dif 
fcgno. 

l Nocchieri perfetti non fi conofcono , che nelle 
borafche, Ogn'vn sa nauigarc per le bonaccie . 
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Tanti ftn del PiIofo,col Vf are in calma , che al ptU 
mo .1 (petto d vn;i fortuna mìnacciofa ,dan* vergo- 
gnofi inditi) della loro fciocchczza . 11 Mar, della. 
Kcpublicajvuolc nelle tcmpcfì;e,che lo perturbano, 
animi attiui,c gcncrofi pcrochc qucfti haucndo per 
oggetto le più difficili intrapi cfc,conducono foucn- 
tc conCelarea Fortuna, dalle procelle al porto di 
felice fucceffojl cóbatturo legno delle loro attionù 
Quindi il Cardinal D'Oria ,comc ch'era dotato 
di qucfti preclarilsimi talenti , bramando fopranio- 
do di veder vltiinato fi rilcuante afFare,premeflb pri 
ma quell'apparato d*orationi,5c altre opere picche 
più gli paruero eftìcaci>& atte ad cfpiorarc in Jque- 
fta parte il djùino volere. chiamò da tutti gli ordini 
de Regolari,eccellenti Thcologi,& altri per dottri- 
na,c per integrità di vita , rinomati foggetti, à quali 
cfpoft:a,c data à ponderare Tinfignc qualità dc'nu- 
merofi teftimoni così Diumi,come humani, e qucfti 
da'medefimi nel fegucntecongreffo fufficientemc- 
tc conofciuti,& approuati , Nel terzo finalmente , 
mentre rorationi per qucfto effetto erano al grado 
del più viuo feruore>reftò appieno decifa la qucftio- 
ne,c giudicata irrefragabile, & infallibile la verità 
del ritrouato corpo di Santa Rofalia quale ogni 
momento s*auanzaua in chiarezza per l'abondcuo* 
le prof luuio de* miracoli>co* quali Iddio mcdcfimò 
la comprobaua • 

Qucfti,e molt'altri fegni,ch*crano raggi viuaciflS 
mi della medefima Verità pei;e(fenza,non folo àìU 
cacciarono Ju* cuori più ricroiij'ombrc del dubiof 



mi v'imprelTcro in olrr^ per fc porre ic gfi occhi, e^ 
dclPvditOjvn profondo ftiipore . Ammiraua ciafcu^ 
no,c predicaua infatiabilmcnre il grand'Iddio mira- 
bile ne* Tuoi Santì,mentre vcdcua con nuoua guifa 
d'infenfibil medicina , fcacciarda tanti infermi gli 
antichi morbi, Glorificaua ognVno le marauiglie 
della Diuina Onnipotenza , vedendola nell* vfo di 
polue eflanimata,vfurpar le ragioni delle Parche , c 
della Morte,Godeua,che le forbici,e la falce,! quel- 
la fiera peftilen2a,contro la vita d'infinite perfone, 
irrenufsibilmente da loro vfate,cedcflcro alla forzi 
di qucfto oppofto potenti(rimo,qualc tanto era cer* 
tOjChVra il vero ftromento della Virtù Supernaxhc 
fu notato,& afcritto à miracolo,che dal fofpcndcre, 
è ripigliar la cura deirapprouatione del Santo Cor 
po.prendcua norma inaltcratajl crcfccre,ò fcemare 
delle communi afflittioni • 

Per non differir dunque più lungamente la falutc 
della Città>che pender fi vcdeua dal folo culto, e ri- 
uerenza della nouclJa Protettrice,fuppIicandoil Se 
nitOjbramando il Popolo Palermitano ,& efficace- 
mente inftando i Principali , finalmente nell* Anno 
del Giubileo MDCXX V. il giorno ventidue di Fe« 
braro , l'Eminentifsimo Cardinale Arciuefcouo D. 
Gianettino D'Oria ,conformc al rito , & ordine de* 
Sacri Canoni.afFermò^c dichiarò,che quello, di che 
s*era,fino à quel punto^così maturamente confulta» 
colera il reale,e vero corpo di Santa Rofalìa , e che 
per tale doueua da ciakuno fermamente tenerfi^ 5e 
adorarfi>c fattane di fubitc per publico iftromenr» » 
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iwdubitarn kàc ,i>'€fpofc à publica veduta oggetto 
diicrtofo bielle prcfctui^c pegno ricurifsimo delle 
future confolationi • 

Ma chi potrebbe con parole adequate defcriuer 
rallcgre22a,e la deuotione di quel PopoIo,che tra- 
iafciaro ogn'altro afrare,anhclante corrcua all'ama- 
te Reliquie ? hra permolri mefi ftato anfiofo à di^ 
mifura di qucfta fortunata dichiarationc . 1 trafcorfi 
intcrualli gli ha usuano in maniera ,col pungolo 2Cij 
tiffimo dclJa priuatione/ollecitato il defidcrio , che 
foruolando moke volte i prcfcritti confini, era de- 
generato in impaticnza . A chi afpetta bramofo 
qualche ventura.anco Piftcfla fretta Icmbra tardan- 
za . C hiunque afpiri al bene non poflTeduto, fi finge 
diuifibili gli flefsi iftanti . Quindi per la felice ri[a^ 
lutione della cofa , reftorno gli animi più che prima 
fofpinti dal defiderio,horniai vicino al termine, per 
conuertirfi in gaudio nel l'afpcttato fine . Onde ciaf- 
(cuno emulando co' pafsi il volodc'peivfieri,correua 
per goderne l'adorata prcfcnia. Il moto naturale 
termina più veloce,chc non comincia, perche nel 
terminare s'accoda il corpo a'po/Teder Ja quiete nel 
la fua sfera . II foco deiraffc tto portaua frettolofii 
Cittadini a' più grandi cfpreffiui d'oflcquto, e vene- 
•rationevcrfo la Santa Protettrice, perche fi cono» 
fceua giuro alla sfera delle fue radicate propcfioni. 
. A^ai cfpre{siuo,che fra gli efteriori portola paU 
ina>fu la traslatione di quel Sacro cadauerc ch'era 
lofcopo delle communi fperanze, dalla Capelli-* 
dcllArciuefcouato^U Uiicfa Maggiore. I-a pom* 



pa,crapparatopcrquefto cflTcttOj ftnntc h qualità 
del tempo , c la irctra dcH'opra,fu veramente fplcn- 
dida,e riguardeuolc • Ncranguftiadc*gioiiìiporc- 
ua oftarc al compimento del douuto decoro, tratta- 
dofi di pompa nata d'amore , che porta fcco anco • 
nella preftc2za,lc qualità del fuoco . Oftò fi bene, 
c per aliliora prcfcritlc il termine al gcnerofo dcfi* 
deriode*Palermitdni,che ftanti glialri meriti delfai 
fua Sacra Cittadina,scftendcua ad vn grado lunga- 
mente maggiore • Onde non appagandofi di cofi aa- 
gufta meia,vnanc preparorno fra lo fpatiodi circa 
qqattro mefi,incomparabilmcntc più fontuofa,chc fi 
vijdc finita alli nouc di Giugno dell'Anno fteflb , per 
materia,per forma,c nouita d'inucntionc,dcgna d'cf 
fcr trafmefla alle memorie della poftentà . 

Il giórno dcftinatoàquefta pompa (che non heb 
bc fcmbianza d'ordinaria Procefl[lone,ma di trionfo 
iupeibifòiino ) fi videro copcrteA adobbate fino al- 
l'edrema altezza Jc pareti non folo della Catedrale 
ma di tutte le ftrade,di vaghifsiini ara2zi,&altrc pili 
■ftimatc tapezzarie di feraj& oro , alle quali frappo* 
fìc^eofimmetria mirabilc,tiori,fr6di, pitturc,& altri 
fimili ornamenti , dauano à gli occhi allegra,c dilct^ 
teuoleprofpcttiua. 

Quèflo continuato abbigliamcntoycniua termi* 
natOiCol debito intcruallo^da molti altari , con Icg« 
giadrc maniere fabricati,& cretti per ciafcuna con* 
trada,& arricchiti di candeIlierÌ3lampade,& altri ar« 
redi pretiofi d'argenco,e d'oro egregiamente lauo, 
"ratijcon quamitàdipcrìe^ct altre gioie d'incrcdibil 
valore. Ma 



Ma il compImcnto,c la.corona di tutto ^apparito / 
furon quattro Archi Trionfali di Regia fpcfa, c di 
profpctto Macftofo,chc formando Tingrcffo molti- 
plicato àqueil'inuitta Vcrginc.chc tante volte ha- 
ueua trionfato dc'fuoi ncmicijo ritardauano co foa 
ue violcnra,a' fpettatori,che carenati da curiofa di- 
lcttatione,fi fcrmauano immobili ad'ammirarnc Tar 
tificio.e la ricche^^za . 

Il primo,&il raaggiore.fituato nel maro della Piaz 
za chiamata Ottagono, fu fatto con l'esborfo de! 
publico danaro,che fuperò la fomma didodecimil- 
la feudi. Gli altri tre pur magnifici, e di lauoro,'è 
fpefa non ordinaria,furono eretti d'altretantc Natio 
ni. Vnorimpcttoal DuomodallaGenouefc, vt\'- 
altro più dittante dalla Catelana, et vno finaJmentc 
Ticino al Marc fuor di Porta Felice, dalla Fiorétina. 

. Erano tutti qucfti co fìngolarproportione, et or- 
dine rarifsimo d'architettura .formati a* gara da' piiì 
periti Maftri, et adornati di bcllifsimc ftatuc, cd'e- 
gregiepitture,fregiati in mille guife di fogliami, c 
d'itagli d'oro,e4'argéto leggiadraméte cópartito,et 
oltre a'quefte cofe,che sòmiméte appagauano il fc 
fo,v Vrano ancora fra gratiofi cartelloni,per allettar 
lo fpirito,Elogi,lmprefe,et Epigrammi clegantifsi- 
ini comporti a* gloria della Santa da que* viui intel- 
Icttj,dc* Quali tanto abonda quel fortunato Regno . 

Sotto le ricche volte di quefte macchine fuperbe, 
fece il folennc ingreflb qucfta de gli auuerfari pià 1^ 
formidabili debcllatricc gloriofa , il corpo della 
quale,fra*piaftrc tra/parenti di criftallo purifsimo, 

che 



che terminatole legato ne gli angoli da pilaftnnì , e 
cornici d'argcntOjformaua vn'arca d'infoi ira beli 
^a,tù da* Signori,e Titolati principalilfimi , portato 
per la ftrada Toletana,ct altre più famofe, c frequc* 
tate della Città. 

L'incontro,c'l feguito numerofifsimo deftinato a' 
glihonoridi quefta generofa trionfatrice,fuin ogni 
guifa,pcr rornamenco,per la ricchezza , per il bell*- 
ordinc,e per la nouità,niarauigliofo. Primieramétc 
i. Cittadini diuifi in quattro ben intefe ordinanze 
s'incaminarono al pietofo corteggio per quattro 
(lrade,ch*egualincntediuidono la Città, portando 
auanti quattro ricchi ftendardi di fera, e d*oro , in-# 
ciafcuno de' quali fcorgeafì effigiata con eccellente» 
e fottilifsimo ricamo , vna delle Santifsime quattro 
Padrone,Agafa,Chriftina,Ninfa,et Oliua,chc con la 
dcftra mano rcneua,c conduccua Rofalia , ch*cra 11 
quinta al fuo conforrio nuouamente aggregata. Se* 
guitauanoapprcflb le confraternità di varie Scole 
giungenti al numero di tre fopra nouanta, parte con 
fìmili ftendardi portati daper/one,cheper lagrati 
diuerfìtà^eftrauagantefjplendidezzade' vediti, at<* 
. traheuano a' loro curiofi gli fguardi : parte con yz* 
ghe,crifplendentid'oro,ftatuedc* ^anti loro parti- 
colari protettori,accompagnate da foauc concento 
di voci,e di ftromenti,che rendendo all'vdito grata 
àrmonia^fuegliauano nel cuore dolcifsima allegrcs 
aa. Vltimamente accompagnauano la pompa di 
quel facro trioafo,e prccedeano il Clero Secolare» 
che con l'Emincncifsimo Arciuefcouo ftaua vicino 
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all' Arci.gli ordini Me' Oaurtrali, pò^m tuttr i ^ 
loro tabernacoli egregiamente lauorati . et animati 
dalle ftatuedi SantaRo<aIia,n,così rarcguifc di 
varietà.e vaghez7a collocatele difpofte , eh appor- 
tauTnoàgl'^ni«ù^"^fi dimarauiglia.ed. deuot.o- 

"'^Quefto è il riftretto di quella memorabile folen^ 
nitMa quale anco da quefto puòargomcntarli, tra- 
Sàr di gran lunga iconfini,c le mete dell'orclmi- 
So.mentfe la mÌ fpefa dell'apparato &}^^^ 
fot^madicentomiUafcudi , "g^^^f^?. jS'S 
della pietà,e i»agaificcnza propria de Ottadmi 1 a 

IlGÌ*ilo.elagioia,chcin quel facrato giorno 
felicitò ogni cuorcperchc fùdono diuinamcntc m- 
fufo,non potendo dcfcriuerfi s'acccnnera,toccandc, 
di paffagiio gli effetti più féfibili Quefto (gobro d. 
fòS teTrori funcfti della pefte regnante . che cor- 
datofi ogn-vno de gli affanni trafcorfi. doue nel co- 
«erfare andaua dian:^i,loura ogni para gone.caiuo^e 
guardingo : doue l'incontro d'vn carifstmo amico , 
Iacea pef il timore della mortc.fuggir dal vifo il f.n 
eue.doueineftremos'abborriuano gli ornamenti 
lei corpo.chc in quel tempo infelicc,douea ftnnar. 
fi,benchefano,erobufto,cadauero fp'""«, nulla- 
imcno il giorno ferenifsimo di l. gran fcfta fi vide 
tutto il popolo ftrctto in groCTc caterue andar lieto^ 
p"mpofoper la Città applaudendo alle glorie di 
Sucllafacra Cittadina del Cielo^alla quale atien- 
3eua con indicibUc fiducù la defiata contmuationc 



delle prefcnti* contentezze • 

L*animochctraucdcfottoiI vclodc* fenG i fuc- 
cefsi a* venircjfuolc tall'hora benché non fi capiTca- 
no^fcnfibilmente prcfagirli. Giurorno i Galli di non 
dcporrcchc nel Canipi\!oglio,iI cinto militare, e fii 
prcfagio non intcfo dcH'aninio, perche iui appunto 
ne rcftorno (pogliati dalla virtù Romana. Altri dif- 
ferchcr2ando,ch'andauaàRomaafarfi Papa, e fu 
predittionc non penetrata dello fpirito , conofciuta 
verifsìma nell'effetto feguito. L'allegrezza del po- 
polo Palermitano era indirio ccrtifsimo di futura. 
falute,e comprefo da gh' occhi di viua fede , perche 
da vn animo illu(>rato dal Cielo traheua la chiarez 
za de' fuoi principi) . 

Tale manifcftollo il corfo immediato de gli cuc- 
ri confbrmi,perchc fu cofa veramente miracolofa , 
che nel trattare,c maneggiare vna copia incredibile 
di fuppelletile, fra così va fla radunanza dipopolo, 
che per l'intiero fpatio di dieci giorni , affine di ve- 
derc,<l' honorare vari fpettacoli rapprefentati à glo 
ria diqucfta Santa.concorfe d*ogni patte numerofif 
fimo,il contagiofo moibo,c he fuole in tali occaHo- 
ni notabilmente rinforzar^ , 3c ampliare nell'altrui 
detrirncnio,i li.oi terribili progrefsi,andafre ad ogni 
modo contro IVfato ftilc rallentando ogni giorno, 
c rimettendo quel rigore, col quale haucua prima 
coftituiti gli animi forto il giogo infoftribile di fu- 
nerea triftezza. Et accioche niuno reftaffe in forfè à 
chidouelTe afcriuerfi cosi gran beneficio , hauendo 
hornui da* quelli giorni indSno a* quindeci di Luglio 
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iitti la pcftc vari riiiolgimenti nulladimcno il giof^ 
no ftcflb ddli quindccijch c anniucrfario del fclicif- 
fimo ritrouaincntodcl Santo corpo,rimafc con cc^ 
ceflb di conlolationc vniucrfalc > perfettamente 
cftiuta. 

Da cjucfto giorno'conìinciò à farfi 1* ordinaria 
quarantena per bene afsicurarfi nell'ottenuta fani- 
làjla cui perfettione tanto più chiaranìcnte fi cono- 
lciuta,quantochcconlapcfte cefsò medcfinameii- 
te ogn'altra infermiti » onde pafTati ancora dieci al- 
tri giorni deputati all'efpurgo generale, il terzo di 
Settembre precedente la Nafcita di quefta Sita Ver 
gìne,e(rendQfida tutti affctfuofamerite refe al Signo 
rc,& alla nuouaProtettrice,lc douute gratic,fù con 
fomma allegrezza rcftituita la Città di Palermo al 
primiero commercio con l'altre d i Sicilia , che fino 
ali bora era con leggi rigorofe.ilato interdetto . 

Qucfto tauorc nondimeno , che per eflér diuino » 
doucua in confcguenza durar pcrpetuo.fù per l*hu- 
mana negligenza, non nK>l to lungo. I fauori diuioi 
di /ua natura incorruttibili.benche fificamcntc fi có- 
feruino tali> fendo communicationi dell'eterna Bó- 
tà,moralmentcperò,c demeritoriamente fi dicono 
corromperfipcrnoftra colpa, inquanto Iddio loi- 
trapge quel concorfofpeciale,con che alfifteua al- 
le noftre miferic . Il popòlo Palermitano ( fe da gli 
effetti voglianio argomentare) demeritò la coufer- 
uatione d'vntal concorfo , Et appunto gli auuen- 
ne come all'infermo di frefcorifanato , che qual fi 
fia difo|:dÌAC>l>cachc leggicro,cb*cgU commetta nel 
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Uconoakfcen^iijofadi nuouo tlctdcté } Perche 
la pcftc.chc fi fpcraua haucrhauuta iVliima dcftrut 
tione,cominciò fieramente àrinucrdirfi,^ à ripul. 
hilare nuouc ruine . Quefl* Idra vclcnofa benché 
decapitata,fi rialzò cotro le vite vna volta fotcrar- 
te alle fuc llragi , moltip licata nelle tefte. O ne fof* 
fe cagione l'auaritia d'alcuni nel conferuare qual- 
che infetto vcftimcnto,chcdouca di ragione darfi 
alle fiammcò qualche trafcnraggine, in pregiudi- 
cio della purgationc delle cofc fofpertejincautamc- 
te ammellajò la facilità fouerchia nel conceder l'in 
greffo a* pafliiggieri.che d'altri luoghi infetti (per- 
che non anco era del tutto libera la Sicilia^fo/ler ve 
tiutijò finalmente la tepidezza troppo prcfto fuccef- 
ia alla dcuotionc,che toccaua gli eftrcmi del pili vi- 
no femore ,ò qual fi foflfe altro diffcrto.che no può pc 
netrarfi, dcue in ogni maniera reputarficertifsimo, 
che ciò nò accadcfl'efcnza particolarpcrmifsione di 
r>io,il quale molte volte dall'humanc fralezze pre- 
de motiuo d'innalzar la fua gloria,e rcdcr i Tuoi fan- 
ti più venerabili Pietro dubbiofo nella fede fi Tom 
fnerge , riftabilito camina fopra il Mare . Dauidc 
cbiudecoi peccato, apre col pentimento, gli crait 
dcirimmenfe mifcricordìe • ' ^ 

La Città di Palermo doueua in que'diffetti , che 
fono propri delPhumanità,conofcerc il buon vfo,in 
che fouentc fuolc Iddio conucrtirc Piftcflb male, 
Doueaprouare, chelegratiediuine vanno accop- 
j)iatiC.T)(>ueua radoppiar la c6fidcnza,e la dcuotio- 
ne vcffo la Sàta p ottenerne duplicato il beneficio • 
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Cosi dunque f-icorfa con più tenero affetto aliti 
jprotettionc della Sacra Padrona, ne fcopri in breut 
non ofcuri gli eifctti , perche non fu veduto , come 
al principio, auaiizarfi a gran pafsi rincrudelito il 
morbo,ma più che prima mitigato.andarcon lento 
paflb, qual moribondo fcrpc,proccdendo,e mancar 
dojCosì che Tpcnto fra lo l'patio di cinque mefi, la- 
fciò del tutto libera la Città circa il Mele di Giugno 
dcirAnno Mille feicemo vcntifei , che fu il primo 
compito dal narrato trionfo di sì gran Vergine , e 
vicinifsimo al primo anniucrfario del di lei glorio- 
fo ritrouamento Ne pafsò molco>che il beneficio 
communicatoalcapo,s'cftefc (comeognVno pie- 
namente atteftaua)à tutte l'altre membra della Si- 
cilia.EfùvoccDiuina,cioc di tutto il popolo di 
quel fiorito Regno,che l'interccfsione di Santa Ro- 
ulìa, foffcftato l'antidoto più valorofo contro il 
mortai vclcnodi quella così horribile peftilenza. , 
Quindi volata d'ognintorno glorio/a la Fama di 
quella vniuerfale liberatione,è mirabile à' credere 
quanto ampiamente fino ali* eftreme parti della 
Chriftiana Republica>fi dilataflcil nome,e la deuo- 
tione di qucda Santa : Quanto da tutto il Mondo 
fofTero dcfiatc quelle Sacre Reliquic^già conofciu- 
tc d t* morbi più penofi,e,di corpose di mente , mira* 
colofa medicina : Con quanta i(lan?a ne folTechic* 
fta da' Prcncipi,c Signori di gran portata , qualcho 
minima parte . Onde rEminentifsimo Cardinale 
Arciucfcouo,bramando fecondare , per quanto. era 
polfibilc^quellipiecofi voci^prima inuiò con lettere 



8! pnbllca attcftationcvari frammenfl di quel!' oii'à 
beate a'diucrfc Città,e Caccili di Sicilia , che coii^ 
fomma allegrezza , cmacftofa pompa lericeuetre- 
TCmoltc di loro clcggcdo la Santa in Tua particolar 
Padrona,6c Auuocata^c poi pcrnoamoftrarlì auaro 
difpciifìero di quel bencchc vfciua dalle mani d'vn 
prodigo Signore , volle anco far partecipi di fimiì 
dono le più co/picue natiòni del Chriftioncfimo . 

AlRomrnoPomcficc'alle due gran C orone di 
Spagna , e FrunciaA al Rè Potenrilsimo di Polonia» 
furono'pcr efprcfii iTtcflviggicri,inuian i regali delie 
reliquie ptctioicche ali affetto ardcnrilsimo^c© che 
le riccucttcro, aggiunlcr cica di vcncrationc incoia 
parabile.cbe poi rrasiuf>a,e radicata con l'eiVempio 
dc*Rcgi,anco ne' Sudditi, fi vide incaminatii ària 
perpetuità nella fondationc d'ornatilsimi>Tcmpi»m 
f rancia,& in GcnTiania,doue riraafc qualche parte 
di mici facraro doiìatiuo . Anzi nella Metropoli 
della Chriftianità,olrre all'Altare cretto nella Chic^ 
fa di Noftra Signoj a di Coftantinopoli della Natio* 
ne Siciliana,& airhiftoric.{)rincipali diqucfta San- 
ta,chc vi ftanno da' lati vagamente dipinte, il Mafll- 
mo Pontefice Vrbano Ottauo con atti elprcfsi di no 
volgardcuotione.non folamcntc volle honorarnc 
le reliquie apprcfentateli dall' Eccellentilsìrno Si- 
grior Duca di Alonraho, lafciando a* pofteriin pu- 
blic© i(lromento,vn teftimonio eterno della Tua gra 
titudinc%ma col fot del fuo petto vn animato Altare, 
& vn viuodepofito delie me definì , portando lem- 
prcapptlo al colica vno de* liicridcmi.fcielro da 

quelle 



queftc qualprctbfi margarita fri Valtrc gioie 
finalmente perche chiaro appariflc,che il ftioco del- 
la vera eh ariti crcfce continuamente ne* fuoi pro- 
grèfsi jfoUecitato maggiormente dalla già conce- 
pita deuotione,che dairiftanzc dell'Emi nentifsimo 
/Cardinal D'Oriate Senato di Palcrmo,fècc , che il 
romeiiluftredi Kofalìa,fofledefcrittocò Elogio a- 
dcquato>ne* Fafti della Chicfa,detticon altro titolo 
Martirologio , volendo che in perpetuo folTe com- 
memorato a' quattro di Sctten.\bre il giorno felici/fi* 
modeldilcinalcimentoin qucfta forma : P enormi 
ì^dtdlisSdnóid Rofdlis Firgims PanormiìMn^^ ex RegÌ9 
CéiroU Mdgni Sanguine oru, ifud fro Chrfffì Amorey P4^ 
fernum PrtìtcipAtum^uUmqné frofugiens^n montibvs^ 
se fieluncis Solttdrid cdlejìemvifdfh duxit . E così an- 
cora che a' quindcci di Luglio foflc con quelle voci 
commemorato il fuo ritrouamento ; Pdnormì Innen^ 
tioCérforisSdn^.t RofdlU P'ìrginh Pdmrmitan^ » quod 
Vfbano Ovatto Ponti fìce Mdximo repertum diuinituj An 
n9 luhUeiiSiciliam i Re 3 e Uberduit . 

Ed ecco la fragranza della fublime Santità di Ro- 
/alia, dopp© il corfodVn tempo, che fcarfamente 
cmifuiatoda quattro.fccoli,fparfaperogni parte 
del Chriftiano Impero . Ecco le fue memorie 
col progrcflbdeglìannifarfipiù amabili . La me- 
moria de* Santi è vn balfamo odorofo , che coll'an- 
tichità del tempo fi raffina ; E tale fcorgerafli per il 
tempo à venire quella di Rofalia , gloriofa non me- 
noper i miracoli ad altrui beneficio ftupendamente 
oprati,che per gli encomi cclcberrimt di cosi gra^ 



Pontcficf ,al quaJc vitimafwefltó fendo ftaU imjjatst 
dal Cardinal D'Oria vna parte del braccio della me 
dcAna6anra,gradia'tal legno qucfto fiorito dono * 
cheolrrea'molt'altrc cfprefsioni , volle renderne 
ancora vn eterno atrcftato con l'efpeditione di tre 
Bolle , due dirette all'iftcflb Cardinale , vna d'affec- 
tuofo ringratiamento , l'altra d'auifo dell'aggregata 
Santa Roialia all'ahrc fcftc del Wartirologio : La 
terza al preftantifsimo Cenate Palermitano, in cut 
lo ragguagliaua del concedo fauorc , fignificancloii 
la (ingoiar propenfione,& il particolar affetto, ch'c- 
gli portaua a'quefta pregiatifsima Verginella, & 
alla di lei Patria fortunatirsima,e finalmente congra 
tulandofi perii /aerato corpo della medefima,fralc 
maggiori anguftie diuinamente ritrouato . 

il Aggiunfe nuouo ftiinolo quefta benignadimo* 
ftratione del Pontefice allo fpirito ardente della Cit 
là ,che ne gli>0etti della fua gratitudine , volendo 
dar vn faggio di qucUafFctto ,chc fenza alcuna li- 
mitatione doueua alla fua Vergine , s'adopraua fol- 
lecita fenza rifparmio di fatica,© di fpefa,nel profc- 
guire,aivlrimar quell'opre, che aU*oflequio di lei 
furon per voto publicomeritamentedeftinatc. 

E veramente gli atti Heroici fono à gli animi gra 
di inccntiui effìcacìd'vn emulatione virtuofa Non 

^ pofavncuor magnanimo , quando fi tratta, ch'altri 
rhabbi a' precorrere ne'propri fini 1 troftri dc'Mil- 
tiadi,anconel mezzo del più cupo file nt io , rifuc- 

• gliano i Temiftocli dcdoCi di gloria . ^ 

Quindi più che mai l'ode , inl'cruor ata la'Città di 

Pa- 



Pdcrmò,fcCondaua riniiprcfc > alla gloria perpetui 
di Rofalla, felicemente incaminatc. E prima ran- 
no del Monte Pcregrino,douc il fuo facro corpo mi- 
rabilmente fi fcoperfc , fu con mirabile artificio,va- 
gamcntc ridotto alla forma di Tempio , dentro dei 
qualc^nel concauomedefimo,oue per tanto tempo 
craftatofepoito, 6i pariracnrc eretto vn fontuofo 
Altare di finifsimixnarmi , c collocataui vna ftatua 
d'eccellente fcalpclIo,rapprefentantc la medefma 
pofiturajnellaqualegiaceua quel beato cadaucre, 
<he di tanti cadaucri fpogliò la Morte • Ne gli an- 
goli di qucfto furò fodate per foftegno dVn tetto di 
iermifsimo bronzo ( che Io preferua dalie gocciol e, 
che ftillano comiaiie da quella rupe ) quattro colon 
ne di pretiofo diafpro , i Ipatij delle quali reftorno 
chiufida porte,e cancellatedell iftcflb metallo . li 
rimanente della grotta fu quali tutto vagamente in- 
croftato,& abbeliito di tauoie di marmo , foura le 
quali a'confolatione dc'prefcnti^ememoria de' pò- 
(Ieri , furono efpi erte hittioni,con che la Santa s'ac« 
quiftò nell'Empireo gli eterni beni. 

La fpcfa poi larg inente impiegata ncli' iftcffa 
C'ttà per honorare il facrato depofito di qucfta Ver 
ginCjhcbbe ogni titolo di Regia rplendidezza. Era- 
.no dentro vna Capella delia Chiefa Maggiore, col- 
locati a* diametro due facrari , ouefi confcruauano 
IVchc d'argento, che chìudcan le lleliquic delie 
due Sante Vergini Chriftina,c Ninfa, óceffcndo io 
fpatiojchcreflaua h-appofto.angufto,ec incapace di 
piacftofa profpettiua,tu conuencuoimcntc dilatato, 

et 



ji^t eletto aJIa fabrica del terzo Altare per cuft odimi 
FArca della nouella Protccricc Rofalla • 
\ Ilprccifo modello della ftruttura non occorre 
defcriuerlo , mentre ogni acuto ingegno può reftar 
pagoncll'acccnnarfempliccmcntc compiti in effa.» 
jucrii numeri dVn artificio (ingoiare . Onde in ri- 
4lrcttodii?^-ndo folojchc griiYtcrni pareti incrofl-ari 
dilafh*cdi pellegrino marmo, e con opre vaghini- 
medi bendi/pofta interiìatura pompofamcnte or- 
j)atì, fanno nel mezzo de gli antichi , fpiccar con vn 
^rofpetto marauigliofo il nuouo,c ricco Altare di fi 
gran Sant4>bauranno l'aimc curiofe abondante ma- 
teria di Ipcculare il rimanente . 

E per chiudere in breue quello ch'clTcr potrebbe 
argomento dignifsimodVn diffnfo racconto , TAr- 
C-a di puro argento fouraTinfignc Aitare depodiata, 
tra la grandezza ,& il malTiccio delle piaftre, i fregi 
in varie guife fottilmente intagliati , i cartelloni ef* 
primenti in figure di perfetto rilieuo fa vita della 
Vergine , l'Aquile con gli fendi , le ftatue, che fan* 
bafe a* tutto il pcfo^c la medefima di Santa Rofalia, 
che fta eminente foura il colmo dell' Arca,afcendc 
al pefo di libre mille cinqueccnto,cofa,che come di 
gran lunga eccede tutti i limiti del confueto , cofi 
viene ad efprimerc ai maggior fegno, roffequio in- 
comparabile dVna Città religiofilfima verfo fi gran 
Padrona)^ ad accender anco ne gli altrui petti quel 
la deuotione > che auualorata dalle fiamme di vera 
charità.trapaflfati i confini , ancorché vafti,dVn ma* 
ritimo RcgnOiC fupcrate gloriofamcntc Tonde ma- 



flne,moftnndo,chcqiicft'acqncful>Iunari non 
po/Tanza per cfì:ingucrla,s'è dilatata con indicibile 
profitto,daU*vno all'altro cftrcmo del Regno Chri- 
Aia no. 

Ma fra Taefi crtern», che nel procinto rrauaglio* 
fode glivrgenti bifoi;;ni,guftorno il frutto deiramo 
rofo Patrocinio di fi gran Santajla Città nobiliflflma 
di Cremona non fù per aui>cntura feconda alTaltre, 
chccondcuoto cuore iftantemcnte l'implorarono. 
Quefta dell'Anno MDCXXX. mentre appunto cor- 
reuano per vari Climi del C attolico C lelo i pl-ctiofi 
doni delie facrc Kcliquie,fuda vna cruda pcftilenza 
^comc tant'altre nell'Italia ) iTwferamente afflitta • 
11 timore era grande, c fi nurriua nella ftragc cTom- 
mune , mentre di giorno in giorno vcdeuanli perire 
le centinaia di perfone . Ma crefceua in e/Iremo rtd 
vederfi mancarc,ò nel trou'!»'(i inutile ogni hiimano 
rìmedio,perchc oltre ali infelice riufcica di que* pre 
feruatiui, che iptù periti ingegni continuamente 
macchiiiauano;la morte non penfata di quafi turri 
i Medici,e C;hirurghf,tolfc ancoque'conforti > che 
in queirvltimeangufticdi vita difperata poteuano 
fperarfi, e riefcon tall'hora d'ogn' altra medicina 
più falutiferi. 

S'aggiunfe à gli accidenti,che rendeuano il male 
oltre mifura fpauentofo.l'impofTibiliràcll porcrfi fer 
uire perfettamente di qucll'vnico.c folo prcferua- i* 
uo.chc fta nel fcparare gli ammorbati da' fani , per* 
che douendoneccfìfariamcnte entrar di quando Sn 
quandoi^ anco vlcirc A alloggiare numero grande 

di 



di Soldati per raflcdio di Mantoua, venne impediroJ 
l'vfo di quelle più minure diligcnzcjchc fono in ra ìi 
occafioiiifcmplicememcnccclTaric. Onde vcdcn- 
dofigrinfetri,anco nel folio delle più groflc radu- 
nanze ,pubHcAmcntecaminarc,pQtcua dirfi,checo 
la falce follcuara , per trattar quafi fieno l'humanità, 
vifibilmcntc catTìinafTc la Morte . 

Ma come dalle Vipere fi traggono! rimedi con- 
tro il veleno ; Iddio,chc d'ogni cola fi fcrue in bene, 
c che ferifce per più perfettamente rifanare,fra le Cx 
gioni di così gran mortalità(la prima.dellc quali s'a- 
fcriueua alla guerra; fufcitò l'opportuno medica- 
menro Trouauafi in qnel tempo aquartierato ncl- 
riflelfa CittàjVn Reggi irento d'Infanteria Siciliana 
fotro il commando del Marchefc di Rocca, al quale 
da' Prefetti dcIl'aloggio,fu alTegnato il Pah:izo del 
Marchcfe Aribcrtipoftofoura la piazza diS. Vito, 
nel quale fi trattenne per qualche tempo con molti 
Cauallicri , c commandanti del fuo Terzo . 

Hora vedendo qucfto deuoto, e religiofo Signo- 
re rinforzarfi ogni giorno , c dilatarfi con funcfti 
progrefsi il contagiofo male , memore dell' infignc 
beneficio , che poco prima,pcr intercefsione di San- 
la Rofalìa,riceuè , nella guifa^chc già s'è fcritto, la 
Città di Palermo,dererminò col fuo Luogotenente 
Frat'Ottauio Capello da Ferrara Caualliere di Mal- 
ta,di proporre alle menti,& inferir ne' cuori de' Cre 
monefi , ( che per proprio coftume,e per la congiu- 
tura jvcdeua all'opre di pietà Chriftiana fommamc. 
te inclinati ) la profittcuolc dcuotione di quefta .po- 

K a tcn- 



tcrKifsima mcdiarricc. 

Per fortir qucfto intento fecero pingerc nella 
facciata della Torre di Sa Vito di rincontro al Pala- 
gio, douc aibcrgauauo, la veneranda imaginedi 
Santa Rofalla proflrara in atto fupplichcuole inna- 
ti alla Regina delle Vergini tenente al collo il par. 
goletto fuo FigliOjCofi per eccitare con quella vifta 
ilculto, eradorationediqucftaSanta, come anco 
per poterCjqual folca Daniele in Babilonia , dallq 
fteffe feneftre bumilmenrc inchinarla , c pc.rgerli 
preghiere per ij follicuo defiato da qucirvniucrfalc 
necefsità,chc d vcdcua per milk dolorofe efpericn^ 
ie,giunta aU'eftremo . 

A piedi poi della pittura pofc il Luogotencre per 
nuouo accendimcnto di dcuatione^l'infrafcritto E- 
pigramma • 

Si>UkU^Diuintij iàceret cktr fimorjrdtay 
Pànormum immittm fluttt éidejfe D€Mm • 

Ohijcit interedfletus , Refalia/erifAt^ t . 

Afstlidi tu^Sponfd Da^RofaltA Virgo > 
Chard Deoyplebi prottnus dffi r fpfm, 
jTr. O^dHiMS CdptHusdfcrrdrid Eques Mcliuttjìspietd" 

Qui il conobbe in fommo grado d*cuiden2a,ch*a- 
cora nelle cole fpirituali foaucmcnte alhcttano le 
cofe nuouejpcrchcad (flempiodc'loro Capitani 
perandoi Soldati, non folo cftrinfccaiono con pu* 
blichepreghiere,& altri fcgnid'humiltà cfprcfM a- 
uami quell'ima gincjil fommo della loro dcuotionc > 

ma 



tnav.olicrdancodkhiararraardtrntifslmi fttf^himi, 
-chp continui 'vi mantennero d'ogIio,c di cera^ondc 
■con i]ucfti dolci aljctramcnti di ipiriro , trnflfcro itt 
brcuc vn numero «randifsimo di ( itradini,che fcco 
gareggiando nella pietà, lomminiftrarono per ag- 
giungcrdecoroàquciroffequio, che con ardente 
cuore prcftaua ogn'vno à qucfta òanta, gencrofc c- 
Icmolìne. 

O quanto fi guadacna nel fardcpofito di piccio- 
Jo danaro foura il banco del Cielo 1 I Cittadini del 
Tcn pirco,chcn( ll*c(renzadiquel Dioiche rinchiu- 
de lUmpiezza uVgniteroro,godono l'aggregato di 
ti^te le ricchezze,pvemiano largamente vna brcuc 
fcintilla di charirà,chetraluca nell'atto dell'elcmo* 
fma ad honor loro prontamente donata . Verità^chc 
fi vede manif'cftirsima nelle pieto/e offerte date àx" 
Cremoncfiall'honor immortale di Rofalìa . Per* 
cbcvcomc dobbiamo piamente pcrfuaderci, follect 
U( i da gl'impulft fVe.<juenti dallcdi lei fant /"sime in- 
fpirappni^il Warchcledi Rocca , col fuo Luogote- 
Dé£e»* altri Ca ua]lieri,appre/lo a* quali fi coferuana 
vna Reliquia deiriftcHa ,fccer con cuefta deuota- 
mente benedire vna quantità d'acqua, che pf i gu- 
ftata con fedc viuacifsima da* feriti di Peftc e cono- 
feiuradTvn male coi! grande effìcacifsimo rimedio, 
crebbe inguifa il concorfo.che ben poteua dirfi,chc 
l'ofla beacifsimc di quefl-a Vergine, fra le geKde pic^ 
tre de I mirabile Auello quafi impettite , erano pic- 
tre.dalle cui vene traffe la mano onnipotente fonti 
^itali>aiui aaiorofc calamite per attrahcrc.àfe ftelTe 



i più teneri affetti di quella Ncbilifsima Città , ' che 
trahcndo,diÌ-fercolc vcciforc dcVMoftrii j'afttkhif- 
(ima origine , fu dall'inuitta Wr^ine diftruggirtice 
4cl ineftro del conragio.fcilicciiìcnte pr^fcruata. ' 

Partì fra quc/lo mcntrcchiamato altroue dal pu- 
blic© kruiìio,ii Marche-fedi Rocca , d ambiduc le 
Militic vi(ìbile,e inuifibiic bc rx .mcrito,e '<1cgno in-, 
confcgucnza della Ccfirca licritrione, la/ciando4l" 
nóme di Santa Kofalia nel cuor de' CrtmonGfì prò* 
fondamente radicato ; Ma prima voile che fofTe fi- 
gillata la fua partenza có Toppoi runa preparationc 
di que'mcz^i, ch'erano efpedicnti per màrenerueics 
che però co* Signori della lua comitiua , haucndo 
caldamenrc fupplicaro il Keuercndo Parocodi San 
Vito dell'ordine de" Predicatori,c due de* principa- 
li Cittadini dell'ifteffa Parochia,ad cfl'cr promotori 
della deuotione profperamente incaminara,gli con- 
fignò conpublico iftromcnro di ceisione.l'auan?a^ 
te elcmofinc, afincchc col rempo moltiplicate,s'iiiv- 
jjiegafTeroin fabrica d'Oratorio, ò d'Ai rare per ìz 
incdefima. £ perche per mancanTa dell'acqua bc« 
jiedctta,non languifscii femore de* fuoi dcuoti , an- 
zi per TafiFluenza di quefto falurifcro contrario fi 
rinforzafTe^gli lafciò parte della facra ReIiquia,cofi 
cuifeguendofirvfarabcnedittione,giunfc à tal fé- 
gnola frequenza del popolo, che riufcendo della 
capacità necciraria al bifògno,fcarfo ogni vafo, fu- 
rono aftretti i due predetti Cittadini à far per tal et 
fctto fabricare vna Tina di non volgare ampiezza , 
la quale pure in beneficio della creicntc moltitudi- 
ne, ' 



ne.reftauAbcriefj^flb'doppb breue intcrusilla» del 
tutto cflau (la. ' 

Però molti di qùclfijchc in vn fcmplice forfo di 
qucL'ondc facratc bcbbcro la falure»iìon ifcordcuo- 
lidì fi graabciicficio,oltrcal domito rendimento di 
igraticjdicdcro iafomma rìlcuancc didanàro.amplif 
.fimi attcftati di gratitudine . Onde accrcfciute no- 
tabilinencc l'clcmorÌFic,dctcrminaro!io ifnddctri Si- 
gnori di fondar ad hohore di quefla Santa^in quello 
fpatioichc dailp. pietà publica gji era ftato conccflb, 
.vna piccioU Ckicfa^per ércrnarui il di Ici^nòme g!o 
^iofo.emantcaerui iilcfc ddli'ing^iuriedc^ teuYpi , le 
tabelle voriuc^&^tri infignitcftimoni di gratiari* 
ceuuta . '*!^ 

Qii cominciauano à cauarfì le (bndametita > qua» 
do,cofi parendo efpedientc airHirrinentifsimo Sig- 
Cardinale Pietro C ampori Vefcouo diCremona,Fu 
tralafciataIafabfiea'di*t3QS, etri|fcri£a in Chiefa 
diS. V ito oue^orr andò" jéari/^ir fi vide fondato 
vn magnifico Altare E nel mcdefmo tempo follcci- 
tato vn Cittadino da'lo ftimolo ardente di deuotifs* 
afifctto,fcce per mano d'ecccllcnrc iicultore, far vm 
llatuadi ^anta Rofalìa.la qualea'quindecidel Mc- 
fc di Settcmbre^fu c6 folennc pompa fra gli applau* 
filictifsimi diturto il Popolo, portata perle ftrade 
principali,alla medc fnii Cliiefa di S. Vito,ouc data 
all'Altare l'vltima mano,vi fù poi coIlocata,per ec- 
citar continuamente la dcuotionc de* Cittadini, che 
hauendola dipinta in moiri luoghi più cofpicui del 
la Cittaja portano fcolpita ne' piùripofti penetrali 
del Cuore» Coli 



. Cofi coftutna Iddiò di moftrirf? mirabi le ne* fuoì é 
Santi. Cofi ingrandifccquclli,chc ad imitatione del ' 

rEtcrno fuoFiglio.humiliandofi in cftrcmo, fuggo- 
. no legrandcz?c.c le pompe del Mondo . Qucfta 
felice Vergine lla.ch'clcffe per fua ftanza vna grot- 
ta anguftifsima , doucua.haacre.vn Mondo intiero 
Teatro maeftofodeJkfue glorie. Quinto ella più 
s'afcofe acciò ch'in guifa della Rola, da cui tri- 
heua il nome,col fepararfi dalle fpinc del (uo ;C bri- 
fto,non perdcfTc il colore.e la fragranza della Virgi- 
nità,tanto fi publicaronoie di lei glorie, quando fe- 
licemente tra rpiantara^dal mondano Spineto>al (Tt 
Jcfte giardino delle Rofe perpetucjpirò^e riempìlk 
tcrradi quegli odori,che renderanno gloriofe , 3c 
iterabili per fcmpitcrni Secoli le fue memorie . 

: ' IL 5 INE : ' i 
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